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Premessa
I dati relativi al primo trimestre dell’anno, recente-
mente diffusi dall’Istat, sembrerebbero testimoniare
che l’Italia ha finalmente invertito la rotta, aggan-
ciando in qualche modo la locomotiva internaziona-
le. In realtà si tratta di dati, positivi se confrontati con
gli ultimi anni, ma molto lontani rispetto a quelli spe-
rimentati alla fine degli anni Novanta e a quelli ne-
cessari per far superare all’economia italiana i pro-
fondi squilibri accentuati negli anni recenti. Secondo
le stime preliminari (diffuse dall’Istat l’11 maggio), il
Pil in Italia sarebbe cresciuto rispetto al trimestre pre-
cedente dello 0,6% e su base annua dell’1,5%.
Negli ultimi anni, a fronte di una contrazione del-
l’imposizione complessiva sul Pil tutto sommato mo-
desta (meno di un punto percentuale tra il 2001 e il
2004, secondo i dati recentissimi dell’Eurostat, cfr.
tabella 1), la spesa pubblica è risultata totalmente fuo-
ri controllo, al punto che è ripreso a crescere il rap-
porto deficit/Pil e quello debito/Pil. L’ i n d e b i t a m e n t o

netto delle pubbliche amministrazioni (il deficit) è ri-
sultato pari al 4,1% nel 2005 (fonte Istat), ma potrebbe
raggiungere il 5% per il 2006 a seguito della revisio-
ne dei conti effettuata dal nuovo Governo. Tali dati
sembrano segnalare la necessità di una forte mano-
vra di contenimento del debito, che potrebbe inevita-
bilmente comportare effetti negativi sulla ripresa.
La necessità di una forte manovra correttiva sembra
scontrarsi con l’esigenza ormai inderogabile di at-
tuare misure di riduzione del prelievo sul fattore la-
voro, attraverso una contrazione del cosiddetto cu-
neo fiscale, considerato che l’Italia risulta partico-
larmente penalizzata nell’impiego del lavoro rispet-
to ai partner comunitari.
In Italia l’implicit tax rate (Itr) sul lavoro1 che misu-
ra l’imposizione complessiva su tale fattore produt-
tivo (ovvero l’insieme di oneri sociali, imposte sui
redditi, Irap sul lavoro ecc.), risulta nel 2004 pari al
42,0%, contro la media del 36,5% dei paesi dell’Eu-
ropa a 15 nazioni (figura 1). Si tratta di un divario su-

FIGURA 1 – IMPLICIT TAX RATE (ITR) IN PERCENTUALE SUL LAVORO E IMPOSIZIONE FISCALE TOTALE
IN PERCENTUALE SUL PIL NEL 2004

Fonte: elaborazioni su dati Eurostat, Structures of the Taxation Systems in the European Union, 2006
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1 Si tratta di un indicatore sintetico del livello medio dell’imposizione (imposte e oneri sociali) sul lavoro, elaborato dall’Eurostat a partire dai dati di
Contabilità nazionale. In particolare tale indicatore considera le tasse sul reddito personale, gli oneri sociali obbligatori e gli altri contributi non diret-
tamente connessi ad alcuna prestazione che gravano sul lavoro e che sono effettivamente corrisposti. Nel calcolo dell’indicatore non sono compresi i
contributi sociali versati su base volontaria, mentre vengono considerate altre imposte, come una quota dell’Irap in Italia.



periore ai 5 punti percentuali, indi-
cato dal Governo Prodi come obiet-
tivo di riduzione del cuneo fiscale.
L’Itr sul lavoro in Italia, contraria-
mente a quanto avvenuto per l’im-
posizione complessiva, risulta addi-
rittura cresciuto, seppure di poco, nel periodo 2001-
2004, con ciò mostrando chiaramente gli effetti di una
politica fiscale regressiva, non certo favorevole al fat-
tore lavoro.
L’Italia nel confronto europeo rappresenta uno dei po-
chi paesi in cui l’imposizione sul lavoro risulta supe-
riore a quella media complessiva. In Italia l’Itr sul la-
voro è pari al 42,0% contro un’imposizione comples-
siva sul Pil del 40,6%; nella media Eu15 tali valori so-
no rispettivamente pari a 36,5% e a 39,6%.
La rimodulazione dell’imposizione sul lavoro, d’altra
parte, appare necessaria anche per favorire un fattore
produttivo che è stato particolarmente penalizzato nei
recenti anni di crisi. A fronte di un’imposizione già
elevata, le retribuzioni sono rimaste sostanzialmente
ferme ed è aumentata l’insicurezza del posto di lavo-
ro. In merito a quest’ultimo punto, al di là di ogni con-
siderazione sul valore della cosiddetta «legge Biagi»,
si deve osservare che sono state ridotte le garanzie del
posto, senza contestualmente riformare in maniera
adeguata i diversi strumenti di tutela del reddito dei
lavoratori (ammortizzatori sociali).
È importante in ogni caso chiarire quali debbano esse-
re gli obiettivi della riduzione del cuneo fiscale e, di con-
seguenza, quali voci del cuneo debbano essere tagliate
(ed eventualmente sostituite da altre forme di prelie-
v o )2. Da un punto di vista sociale sembrerebbe che gli
obiettivi di p o l i c ydovrebbero da un lato favorire la com-
petitività delle imprese, dall’altro consentire il recupe-
ro di parte del potere di acquisto dei lavoratori, non suf-
ficientemente tutelato negli ultimi anni.
Per realizzare entrambi gli obiettivi naturalmente oc-
corre conoscere quali sono le risorse eff e t t i v a m e n t e
disponibili. In ogni caso, quello che si può affermare è
che qualora vi siano risorse insufficienti occorrerebbe
in primo luogo favorire la riduzione del costo del la-
voro (e un aumento dei salari) per quei lavoratori che
percepiscono retribuzione più basse, a rischio di emar-
ginazione, in modo tale da ridurre il pericolo di som-

merso; in secondo luogo, privilegia-
re le aziende effettivamente esposte
alla concorrenza internazionale, per
le quali è ragionevole ipotizzare che
una riduzione delle imposte possa ef-
fettivamente servire da stimolo per

la crescita. Nei recenti anni di crisi si è infatti assistito
a una forte crescita, apparentemente paradossale, dei
profitti delle aziende protette dalla concorrenza inter-
nazionale (quali banche, assicurazioni, ex-monopoli-
sti pubblici).
Il secondo problema che si pone, forse ancor più ri-
levante per i lavoratori, è quali voci contributive ta-
gliare. Si ricorda infatti che, nei paesi industrializ-
zati, il cuneo fiscale serve a finanziare in larga par-
te la spesa per prestazioni di sicurezza sociale. Se-
condo le definizioni accolte in sede internazionale
tale spesa include le seguenti voci: sanità, invalidi-
tà, pensioni, superstiti, famiglia, disoccupazione, ca-
sa e spese per l’inclusione sociale non altrimenti spe-
cificate.
La tabella 2 mostra innanzitutto che l’Italia, con l’ec-
cezione della Spagna, è il paese che ha la minore spe-
sa sociale in rapporto al Pil, il 25,4%, inferiore anche
a quella del Regno Unito. L’Italia si caratterizza an-
che per il fatto che oltre la metà di tale spesa è desti-
nata alle pensioni di vecchiaia e anzianità. Pratica-
mente assenti sono le spese per la casa e per l’inclu-
sione sociale; molto ridotta è la spesa per la disoccu-
pazione (inferiore al 2%), spesa quasi integralmente
rappresentata dalla Cassa integrazione guadagni (Cig).
In Italia il sussidio di disoccupazione è quasi del tut-
to assente per chi non è tutelato dalla Cig.
Attualmente in Italia il cuneo fiscale serve in larg a
parte a finanziare le pensioni attuali. Considerando
che il livello delle pensioni future è già stato pesan-
temente ridotto dalle successive riforme previden-
ziali, appare evidente che qualsiasi taglio del cuneo
fiscale non può accompagnarsi con ulteriori decurta-
zioni delle prestazioni pensionistiche attuali e future.
Non solo, come già più volte segnalato, si pone il pro-
blema di finanziamento di diversi strumenti di wel-
fare, che in molti paesi sono finanziati proprio con il
cuneo fiscale. Si pone allora il problema di far gra-
vare sulla fiscalità generale la spesa per garantire una

2 Su tali questioni si possono vedere i contributi presenti sul sito www.lavoce.info.
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serie di istituti di welfare, alcuni dei quali peraltro an-
cora scarsamente diffusi in Italia, in un periodo in cui
occorrerebbe puntare a una contrazione del debito3.

1.1 Il quadro internazionale
I dati della tabella 3 e della figura 2 testimoniano co-
me per l’Italia il 2005 sia stato un anno pesantemente
negativo, con una crescita a malapena non negativa.
Il 2006 potrebbe essere l’anno della svolta, anche se
ancora non particolarmente esaltante, ma occorrerà
attendere i prossimi trimestri per comprendere se il
paese saprà consolidare l’attuale fase positiva.
Nel 2005 il Pil secondo il Fondo monetario interna-
zionale (Fmi) è cresciuto in Italia appena dello 0,1%;
in tutti gli altri paesi la crescita è stata ben più soste-
nuta, oscillando tra lo 0,9% della Germania e il 3,5%
degli Stati Uniti. Per il 2006 l’Fmi prevede una cre-
scita per l’Italia dell’1,2%, quasi in linea con quella te-
desca, ma molto inferiore agli altri paesi considerati.
Nel periodo 1995-2005, tra i paesi industrializzati, quel-
lo che registra la migliore performance sono gli Stati
Uniti con una crescita complessiva del 38,7%, segui-

to a una certa distanza dal Regno Unito con una cre-
scita del 31,5% (cfr. i numeri indice della tabella 3).
L’Italia nello stesso periodo registra una crescita as-
solutamente modesta e pari a circa il 13,5%, uguale so-
lo a quella tedesca. 
In Italia il tasso di inflazione (indice armonizzato dei
prezzi al consumo o Ipca4) nel 2005, confermando
il dato del 2004, risulta pari al 2,3% (tabella 4). Ta-
le valore risulta inferiore soltanto a quello statuni-
tense, ma superiore al tasso di tutti gli altri paesi in-
dustrializzati. Il fatto che l’Italia registri un tasso di
inflazione elevato, nonostante un andamento eco-
nomico non certo brillante, rappresenta un indicato-
re dell’esistenza di debolezze strutturali ancora pre-
senti, quali la presenza di settori sottratti alla con-
correnza internazionale, rappresentati in genere da
quelli produttori di input intermedi, che possono va-
riare «liberamente» i prezzi, danneggiando, oltre ai
consumatori finali, anche le imprese esposte alla con-
correnza che devono acquistare tali input.
Per l’anno in corso l’Fmi prevede un ulteriore au-
mento del tasso di inflazione in Italia, che potrebbe

3 Per una più estesa analisi di tali tematiche si rimanda tra l’altro al lavoro presentato in occasione dell’ultimo Convegno dell’Associazione ita-
liana degli economisti del lavoro da M. Capparucci, E. Ghignoni, P. Naddeo, Salario e cuneo contributivo: il ruolo dello Stato nel processo di
matching sul mercato del lavoro, Roma, 22-23 settembre 2005. Una sintesi di questo articolo è stata pubblicata nel n. 17 di questo Osservatorio.
4 Si tratta di un indicatore della dinamica inflativa utilizzato nei confronti europei che differisce da quelli usualmente utilizzati in Italia per cal-
colare l’inflazione. Quello europeo si differenzia dagli Indici Nic e Foi in quanto «si riferisce alla spesa monetaria per consumi finali sostenu -
ta esclusivamente dalle famiglie; esclude, inoltre, sulla base di regolamenti comunitari, alcuni prodotti come, ad esempio, le lotterie, il lotto e i
concorsi pronostici»; infine considera i prezzi effettivamente pagati dal consumatore e non quelli di listino, come avviene per l’indice dei prez-
zi italiano. In sostanza l’indice europeo tende a divergere da quelli italiani (Nic e Foi) soprattutto nelle fasi che precedono o seguono sconti,
saldi, vendite promozionali ecc. (cfr. al riguardo le Note informative dell’Istat relative agli indici dei prezzi al consumo).

FIGURA 2 – LA DINAMICA DEL PRODOTTO INTERNO LORDO (PIL) NEI PRINCIPALI PAESI INDUSTRIALIZZATI
NEL PERIODO 1995-2005 (NUMERI INDICE – ANNO BASE 1995 = 100)

Fonte: Elaborazioni su dati Fmi, World Economic Outlook, aprile 2006 per gli anni 1998-2005; per gli anni 1995-1997 numeri precedenti
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attestarsi al 2,5%. Il
tasso italiano dovreb-
be essere inferiore so-
lamente a quello ame-
ricano, confermando
quanto già successo
nel 2004 ma, anche in

questo caso, le differenze di crescita economica tra
i due paesi risultano molto sensibili.
Nel 2005, secondo i dati dell’Fmi, si è arrestato il rit-
mo di crescita dell’occupazione, che aveva caratte-
rizzato l’Italia negli ultimi anni anche in assenza di
una corrispondente crescita economica. Infatti il nu-
mero di occupati cresce nell’ultimo anno di appena
lo 0,2%5, valore superiore solo a quello della Ger-
mania, che ha registrato una contrazione dello 0,2%
(tabella 5 e figura 3). Per il 2006 il Fmi prevede una
crescita dell’occupazione in Italia dello 0,3%, valore
inferiore a quello di tutti gli altri paesi considerati.
La dinamica di lungo periodo (1995-2005) mostra
che l’Italia registra una crescita dell’occupazione di
poco inferiore a quella degli Stati Uniti e della me-
dia dell’Area euro, ma superiore agli altri paesi con-
siderati. Questo dato insieme a quello del Pil, come

più volte sottolineato nei precedenti numeri dell’«Os-
servatorio», riflette l’apparente anomalia di una cre-
scita occupazionale sostenuta pur in presenza di con-
tenuti tassi di variazione del Pil, registrati in parti-
colare nei primi anni 2000.
Il tasso di disoccupazione in Italia si attesta nel 2005
a l l ’ 8 , 1 %6, valore inferiore a quello registrato in tutte
le altre economie dell’Area euro ma superiore a quel-
lo di Stati Uniti, Giappone e Regno Unito. Il dato del-
l’Italia per il 2005 deve essere considerato positivo,
soprattutto in connessione con gli alti valori registra-
ti all’inizio del periodo in esame (tabella 6 e figura 4). 
Nella tabella 7 sono riportati alcuni dati relativi alla
dinamica alle retribuzioni orarie nel settore manifat-
turiero di fonte Fmi. Secondo tali dati nel 2005, ri-
spetto all’anno precedente, le retribuzioni nel settore
m a n i f a t t u r i e r o7 in Italia sono aumentate del 2,9%, va-
lore inferiore a quello dell’anno precedente, in cui si
sarebbe registrata una crescita del 3,5%. Il confronto
con gli altri paesi mostra che la crescita delle retribu-
zioni nel manifatturiero in Italia nel 2005 è inferiore
a meno della metà rispetto a quella degli Stati Uniti,
minore rispetto al Regno Unito e alla Francia, e su-
periore a quella degli altri paesi considerati8.

5 Tale valore differisce sostanzialmente dal dato Istat, relativo all’Indagine sulle forze di lavoro, che indica un incremento pari allo 0,7%.
6 Analogamente a quanto già rilevato nella nota precedente per gli occupati, il dato sul tasso di disoccupazione dell’Fmi risulta peggiore a quel-
lo rilevato dall’Istat, pari al 7,7%.
7 Per una definizione delle retribuzioni orarie nel manifatturiero e delle cautele nel suo utilizzo si rinvia al Glossario.
8 Per poter avere un’informazione sull’andamento delle retribuzioni complessive occorre ovviamente considerare congiuntamente il tasso di
crescita delle retribuzioni orarie con quello delle ore lavorate. Ciò in quanto, a parità di retribuzioni orarie un aumento delle ore lavorate deter-
mina un aumento delle retribuzioni complessive.

FIGURA 3 – LA DINAMICA DELL’OCCUPAZIONE NEI PRINCIPALI PAESI INDUSTRIALIZZATI NEL PERIODO 1995-2005
(NUMERI INDICE – ANNO BASE 1995 = 100)

Fonte: Elaborazioni su dati Fmi, World Economic Outlook, aprile 2006 per gli anni 1998-2005; per gli anni 1995-1997 numeri precedenti
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La dinamica di lungo periodo mostra che negli anni
1995-2005 le retribuzioni orarie in Italia sono cresciu-
te del 32,9%. Si tratta di un valore superiore a quello di
Germania (29,9%), Francia (29,4%), oltre che natural-
mente a quello del Giappone (7,4%), paese che, si ri-
corda, ha sperimentato una forte deflazione (riduzione
generalizzata dei prezzi) nel corso degli ultimi anni. 
Naturalmente, per quanto riguarda il punto di vista dei
lavoratori, più che la dinamica delle retribuzioni no-
minali interessa quella delle retribuzioni reali, ovvero
del potere di acquisto dei salari. Quando si analizza ta-
le grandezza si osserva che la contenuta dinamica del-

le retribuzioni in Italia, nei confronti con gli altri paesi
industrializzati, assume dimensioni sicuramente pena-
lizzanti per i lavoratori italiani. Infatti il confronto tra i
dati della tabella 7 e quelli sull’inflazione contenuti nel-
la tabella 4, mostra per l’Italia una crescita dei guada-
gni orari reali del 4,4%, tutto sommato assai modesta
qualora si consideri che si tratta della crescita realizza-
ta nell’arco di un decennio (figura 5).
Il dato che emerge con forte chiarezza da tale figura è
che in Italia, a differenza di quanto avviene negli altri
paesi considerati, il tasso di crescita delle retribuzioni
nominali copre di fatto quasi esclusivamente quello

FIGURA 4 – LA DINAMICA DEL TASSO DI DISOCCUPAZIONE NEI PRINCIPALI PAESI INDUSTRIALIZZATI
NEL PERIODO 1995-2 0 0 5

Fonte: Elaborazioni su dati Fmi, World Economic Outlook, aprile 2006 per gli anni 1998-2005; per gli anni 1995-1997 numeri precedenti

FI G U R A 5 – RE T R I B U Z I O N I O R A R I E R E A L I N E LS E T TO R E M A N I FAT T U R I E R O E I N F L A Z I O N E N E I P R I N C I PA L I PA E S I
I N D U S T R I A L I Z Z AT I N E LP E R I O D O 1 9 9 5 - 2 0 0 5

Fonte: Elaborazioni su dati Fmi, World Economic Outlook, aprile 2006 per gli anni 1998-2005; per gli anni 1995-1997 numeri precedenti
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dei prezzi. Tra il 1995 e il 2005 le retribuzioni orarie
reali in Italia crescono di appena il 4,4% contro valo-
ri ben maggiori degli altri paesi considerati. Si passa,
infatti, dall’8,6% del Giappone al 27,8% del Regno
Unito. In Germania la crescita delle retribuzioni ora-
rie è pari al 13,9%, in Francia al 9,8%. 
Nella tabella 8 sono indicati i dati relativi alla pro-
duttività del lavoro nei principali paesi industrializ-
zati, misurata come rapporto tra crescita del Pil e del-
l’occupazione.
Nel 2005 la produttività italiana è diminuita dello 0,1%
rispetto all’anno precedente. Si tratta dell’ovvia con-
seguenza di un aumento del numero di occupati (sep-
pure modesto) relativamente maggiore rispetto a quel-
lo del Pil (ancora più modesto). In tutti gli altri paesi,
invece la produttività del lavoro registrerebbe anda-
menti positivi. L’analisi di lungo periodo (figura 6)
mostra come la produttività in Italia cresca nel perio-
do 1995-2005 del 12,9%, valore sensibilmente infe-
riore a quello di tutti gli altri paesi considerati.
Si deve comunque considerare che nell’ultimo de-
cennio la produttività è cresciuta a un ritmo sensibil-
mente superiore rispetto a quello delle retribuzioni
orarie reali (il 12,9% contro il 4,4%).

1.2 La crescita in Italia
I dati di Contabilità nazionale relativi al 2005 mo-

strano un modestissimo tasso di crescita del Pil pari
ad appena lo 0,1%. In realtà se si osservano i dati tri-
mestrali si nota come dopo i primi 3 trimestri del 2005,
che avevano mostrato evidenti segni di stagnazione
(con valori del tasso di variazione Pil rispetto al cor-
rispondente trimestre dell’anno precedente pari a -0,3,
0,1 e 0,1), a partire dal quarto trimestre si realizza
un’inversione di rotta, con un tasso di crescita del Pil
pari allo 0,5% (tabella 9 e figura 7). Tale tendenza ap-
pare confermata dal dato provvisorio diffuso dall’I-
stat con riferimento al primo trimestre dell’anno in
corso pari all’1,5% su base annua (e allo 0,6% rispetto
al trimestre precedente).
Sulle condizioni dell’economia italiana vi sono pa-
reri alquanto discordanti tra i commentatori; da un
lato c’è chi sostiene che l’andamento del Pil negli ul-
timi mesi testimoni una ripresa della nostra econo-
mia e vede con ottimismo le prospettive future del
nostro paese, dall’altro vi è chi sottolinea come tale
positiva inversione di tendenza vada in realtà osser-
vata alla luce del positivo contesto internazionale.
Al riguardo viene infatti rilevato come «questa ri-
presa sia dovuta soprattutto alla buonissima con-
giuntura internazionale e al fatto che la Germania,
per la quale molte nostre aziende lavorano come for-
nitori, sta correndo a buona velocità»9. Inoltre, co-
me già sottolineato, occorre verificare quale sarà

FI G U R A 6 – LA D I N A M I C AD E L L AP R O D U T T I V I T À N E LS E T TO R E M A N I FAT T U R I E R O N E I P R I N C I PA L I PA E S I
I N D U S T R I A L I Z Z AT I N E LP E R I O D O 1995-2005 (NUMERI INDICE – ANNO BASE 1995 = 100)

Fonte: Elaborazioni su dati Fmi, World Economic Outlook, aprile 2006 per gli anni 1998-2005; per gli anni 1995-1997 numeri precedenti

9 Cfr. G. Turani, Arriva la ripresa e parte la corsa alla paternità, in «La Repubblica», 15 maggio 2006.

6

La congiuntura italiana



l’impatto sulla crescita della prevedibile manovra di
finanza pubblica.
Il deflatore implicito1 0, misurato dal rapporto tra i tassi
di crescita a prezzi correnti e costanti del Pil, è aumen-
tato del 2,1% nel corso del 2005; si tratta di un valore
inferiore a quello medio del 2004, pari al 2,9%, ma par-
ticolarmente elevato se si considera la fase difficile che
ha attraversato l’economia italiana nel corso del 2005. 

1.3 L’occupazione
Nel 2005, secondo i dati Istat sulle Forze di lavoro, il
numero complessivo di occupati risulta in Italia pari a
circa 22,6 milioni di unità, con un incremento pari al-
lo 0,7% rispetto al 2004. L’aumento dell’occupazione
nel corso del 2005 si è mantenuto dunque su livelli par-
ticolarmente elevati, soprattutto laddo-
ve si consideri il perdurare di un quadro
economico non certo favorevole alla
crescita dell’occupazione. Lo 0,7% del
2005 risulta in linea con quello dell’an-
no precedente ma sensibilmente infe-
riore all’1,5% del 2003 e all’1,4% del
2002; si tratta comunque di un buon tas-
so di aumento dell’occupazione (tabel-

la 10). «Tale risultato ha risentito in misura conside-
revole della progressiva iscrizione in anagrafe dei cit-
tadini stranieri regolarizzati. Sempre nella media del-
lo scorso anno l’occupazione totale è cresciuta, rispetto
al 2004, dell’1,3 per cento nel Nord-Ovest (+88.000
unità); dell’1,1 per cento nel Nord-Est (+52.000 uni-
tà) e dello 0,8 per cento nel Centro (+38.000 unità). Il
numero di occupati è invece risultato in calo dello 0,3
per cento nel Mezzogiorno (-20.000 unità)»11. 
Nel 2005 l’occupazione dipendente è aumentata del
2,6% rispetto all’anno precedente, mentre quella indi-
pendente ha subìto una flessione del 4,1%. Ciò può es-
sere letto come un riflesso della richiamata regolariz-
zazione di cittadini stranieri. Nell’ambito del lavoro
dipendente il 12,3% ha un contratto di lavoro a termi-

ne, mentre l’87,7% permanente. Se-
condo l’Istat il numero di unità di lavo-
ro dipendenti con un contratto di lavo-
ro a termine nel 2005 è aumentato del
6,2%, contro un aumento dei lavorato-
ri permanenti del 2,1%. L’incidenza del
part-time nel lavoro dipendente è pari
al 13,0%, incidenza che sale al 21,2%
per i lavoratori con contratto a termine. 

C r e s c e

l ’ o c c u p a z i o n e

grazie agli stranieri

regolarizzati. Al

Sud si contraggono

i tassi di attività

10 Il deflatore implicito può essere considerato un indicatore dell’inflazione ma è necessario che venga utilizzato con particolare cautela. Infatti, l’in-
flazione è rappresentata dalla crescita dei prezzi dei beni, mentre il deflatore implicito da un lato considera i prezzi finali e quelli intermedi, dall’altro
risente fortemente delle variazioni della composizione dei consumi e queste ultime a loro volta sono influenzate dalla dinamica dei prezzi relativi.
11 Istat, Comunicato stampa del 21 marzo 2006, Rilevazione sulle Forze di lavoro, IVtrimestre 2005.
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Fonte: elaborazioni su dai Istat, Contabilità nazionale
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(VARIAZIONI SUL CORRISPONDENTE TRIMESTRE DELL’ANNO PRECEDENTE)



L’industria nel suo complesso registra un tasso di in-
cremento lievemente superiore a quello dei servizi
(1,0% contro 0,9%), ma ciò sembra dovuto essen-
zialmente alla positiva dinamica delle costruzioni,
considerato che l’industria in senso stretto registra
una contrazione del numero di occupati dello 0,2%
(derivante da una contrazione della componente re-
lativa al lavoro autonomo). Molto positiva invece è
la dinamica occupazionale nel settore della «lavora-
zione dei metalli» con un incremento del 2,5%.
Nel 2005 il tasso di disoccupazione risulta pari al
7,7%, valore medio tra il 6,2% dei maschi e il 10,1%
delle femmine (tabella 11). Nel corso del 2005 è con-
tinuata quindi la tendenza alla contrazione del tasso
di disoccupazione, tendenza iniziata a
partire dal 1998 (figura 8). Il numero dei
disoccupati è diminuito sia per la com-
ponente maschile che per quella femmi-
nile, soprattutto nel Mezzogiorno. Tu t t a-
via va osservato che in tale area la ridu-
zione della disoccupazione dipende in lar-
ga parte da una contrazione dei tassi di attività, spe-
cialmente per la componente più giovane.
I tassi di disoccupazione risultano particolarmente
d i fferenziati per territorio geografico: si passa dal
4,2% del Nord al 14,3% del Sud e delle Isole, valo-
re che sale a circa il 20% quando si considera la so-
la componente femminile. 

1.4 I prezzi
Secondo i dati Istat, nel 2005 l’indice generale dei prez-
zi al consumo per l’intera collettività (compresi i ta-
bacchi) è cresciuto in media dell’1,9% rispetto al 2004
(tabella 12). Nel 2005 l’indice generale dei prezzi al
consumo per le famiglie di operai e impiegati (esclu-
si i tabacchi) è cresciuto in media dell’1,7%. Il prin-
cipale motivo della differenza dell’andamento dei due
indici è legato al prezzo dei tabacchi che, secondo
quanto riportato dall’Istat, nel periodo in esame cre-
sce dell’8,9%; a conferma di ciò si consideri che l’in-
dice Foi comprensivo dei tabacchi cresce dell’1,9%,
valore identico a quello del Nic con tabacchi.
Nel primo trimestre del 2006 i due indici avrebbero

mostrato una certa ripresa nel ritmo di
crescita, forse anche a causa dei prezzi
delle materie prime, attestandosi rispet-
tivamente al 2,1% e al 2,2%; nel mese di
aprile, infine, l’indice Nic mostra un ul-
teriore lieve aumento attestandosi al
2,2%.

Il tasso di inflazione acquisito, ovvero il tasso di in-
flazione che si registrerebbe a fine anno qualora i
prezzi smettessero di aumentare, ha già raggiunto il
valore dell’1,7%. Gli andamenti dei prezzi registra-
ti fino al mese di aprile 2006 fanno ritenere quindi
che il tasso di inflazione per l’anno in corso tenderà
a sopravanzare sensibilmente quello del 2005.

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Rilevazione continua sulle Forze di lavoro
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Come ormai avviene da diversi numeri dell’«Osser-
vatorio», appare opportuno introdurre alcuni chiari-
menti in merito alla misurazione dell’inflazione. Il
tema è talmente delicato che anche l’Istat, nelle ul-
time pubblicazioni in merito all’inflazione presenta
delle analisi disaggregate circa le diverse evoluzio-
ni dei capitoli di spesa.
Negli ultimi tempi si è discusso molto circa la sen-
sibile differenza tra l’inflazione percepita e quella
misurata dall’Istat. L’argomento è di particolare ri-
lievo quando si consideri che l’inflazione rappre-
senta un elemento iniquo di redistribuzione dei red-
diti, in quanto permette di traslare potere di acquisto
e redditi da coloro che percepiscono retribuzioni fis-
se (principalmente redditi da lavoro dipendente e
pensioni) a favore di coloro che possono aumentare
i propri redditi, attraverso appunto una variazione
dei prezzi.
All’esatta misurazione dell’inflazio-
ne è legata inoltre, secondo quanto
previsto dagli accordi di luglio 1993,
la possibilità di difendere il potere di
acquisto delle retribuzioni. In prati-
ca, secondo quella che è stata finora
la pratica prevalente, alla scadenza
del biennio si misura la differenza tra
inflazione effettiva e quella programmata prima del
rinnovo del contratto, per determinare il conguaglio
che spetta ai lavoratori dipendenti. Una misurazio-
ne più o meno elevata dell’inflazione «effettiva» de-
termina un conguaglio più o meno elevato per i la-
voratori. Per queste ragioni il tema della «corretta»
misurazione dell’inflazione rappresenta un elemen-
to centrale nel quadro della politica economica e sin-
dacale.
In altri termini, il tasso di inflazione rappresenta un
indicatore sintetico di un fenomeno che incide in mo-
do molto diseguale sulla capacità di spesa delle di-
verse famiglie italiane. Come per tutti gli indicatori
sintetici, esistono soggetti per i quali l’indice rap-
presenta un’approssimazione piuttosto fedele della
perdita di potere di acquisto derivante dall’inflazio-
ne, altri che non si sentono affatto rappresentati da
tale misura. 
L’introduzione dell’euro, come ormai generalmen-
te riconosciuto, ha determinato una rimodulazione
dei prezzi, che per alcuni beni si è tradotta in aumenti
anche sostenuti; tale rimodulazione può aver deter-

minato difficoltà di misurazione da parte dell’Istitu-
to di statistica. Gli aumenti dei prezzi, sia nel mo-
mento del c h a n g e o v e r che successivamente, sono
stati assai disuguali tra i diversi beni e servizi e ciò
indubbiamente pone dei problemi di ponderazione.
Da diverse parti è stato sostenuto che i consumatori
hanno avvertito maggiormente gli aumenti (notevo-
li) dei prezzi registrati per i beni ad acquisto ripetu-
to, trascurando nelle proprie valutazioni i beni il cui
acquisto, magari a un prezzo elevato, viene eff e t t u a t o
saltuariamente. D’altra parte, c’è chi ha sottolinea-
to come al variare dei redditi vari la composizione
dei consumi e quindi aumenti che interessano beni
di largo consumo, quali gli alimentari, hanno un ef-
fetto molto più forte sui soggetti con un reddito me-
no elevato.
È difficile verificare con esattezza ciò che si è veri-
ficato, anche se è certo che la maggioranza degli ita-

liani ha avvertito e continua ad av-
vertire una forte crescita dei prezzi
negli ultimi periodi, sicuramente su-
periore a quella ufficialmente rileva-
ta.
Nei precedenti numeri dell’«Osser-
vatorio» si era mostrato come tra i be-
ni che avevano registrato i più alti tas-

si di aumento successivamente al changeover vi era-
no diversi beni alimentari il cui consumo, per alcu-
ne famiglie, risulta incomprimibile; proprio per tale
ragione gli aumenti dei prezzi di tali beni sono par-
ticolarmente avvertiti. Al contempo vi sono beni qua-
li le comunicazioni che mostrano nel tempo una ten-
denza alla riduzione; si tratta di beni caratterizzati
da rapida obsolescenza tecnologica e dall’introdu-
zione di nuovi modelli e bisogni. Per cui il consu-
matore non sarà particolarmente interessato al mo-
dello il cui prezzo è diminuito (sempre ammesso che
sia ancora effettivamente reperibile sul mercato), in
quanto interessato a un modello successivo.
In conclusione, la misurazione corretta dell’infla-
zione rappresenta un esercizio difficile e comunque
destinato a fallire fino a quando con un solo indica-
tore si vuole fornire una rappresentazione di situa-
zioni di spesa piuttosto variegate; ciò vale special-
mente quando nel contesto economico si registrano
aumenti molto differenziati dei prezzi dei singoli pro-
dotti. Aumenti che interessano beni di largo consu-
mo o legati a consumi comunque non comprimibi-
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li, quali la casa, hanno un impatto molto più elevato
sulle famiglie con reddito più basso. Inoltre, nella
valutazione della riduzione o dell’aumento del po-
tere di acquisto, accanto alla dinamica dell’inflazio-
ne misurata, occorre considerare la dinamica dei con-
sumi delle famiglie e l’offerta di beni effettivamen-
te disponibili per queste.
Ciò premesso, si osserva come i beni che hanno re-
gistrato i maggiori aumenti di prezzo nella media de-
gli ultimi 12 mesi (maggio 2005-aprile 2006 rispet-
to a maggio 2004-aprile 2005) sono il capitolo di spe-
sa relativo a «Bevande alcoliche e tabacchi» con il
5,8%, quello relativo ad «Abitazione, acqua, elettri-
cità e combustibili», con il 5,6%, e quello dei «Tra-
sporti», con il 4,3%. Si tratta di beni, soprattutto quel-
li connessi a casa e trasporti, che hanno un’elevata
incidenza sulla spesa complessiva, in particolare per
le famiglie con redditi più bassi. 
I beni che hanno registrato una riduzione di prezzo
sono quelli relativi al capitolo di spesa «Comunica-
zione», con un calo del 4,0%, e «Servizi sanitari e
spese per la salute», con un calo modesto dello 0,2%.
Infine vale la pena sottolineare come negli ultimi an-
ni il tasso di inflazione programmato sia sempre ri-
sultato sensibilmente inferiore a quello dell’infla-
zione effettiva, sia se misurata con l’indice Nic (com-
presi i tabacchi) che con l’indice Foi (esclusi i tabac-

chi) (figura 9). Solo nell’ultimo anno vi è stata una
certa tendenza alla convergenza tra indice Foi (esclu-
si i tabacchi) e tasso di inflazione programmato. 
Proprio per superare le difficoltà di un tasso di in-
flazione programmato che assume valori troppo di-
stanti da quello effettivo rilevato dall’Istat, in alcu-
ni recenti contratti collettivi, tra i quali quello dei
chimici e quello dei metalmeccanici,  i rappresen-
tanti delle imprese e dei lavoratori hanno deciso di
sostituire l’inflazione programmata (ormai svuota-
ta di credibilità) con un’inflazione definita «concor-
data». 
In particolare nel caso dell’industria metalmeccani-
ca il ccnl di gennaio scorso, che prevede un allun-
gamento della decorrenza del contratto di 6 mesi,
stabilisce che l’inflazione concordata, ovvero deci-
sa unitariamente da imprese e sindacati, sia pari nel
periodo 01/01/2005-30/06/2007 al 6,0%1 2 c o n t r o
un’inflazione programmata pari al 4,2%. In questo
modo l’aumento contrattuale risulta superiore al-
l’inflazione programmata per tutto il periodo di vi-
genza del contratto.

1.5 Il commercio estero
La tabella 13 riporta i dati relativi alla bilancia com-
merciale per il periodo intercorrente tra il 1996 e il
primo trimestre del 2006.

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Serie storiche indice generale dei prezzi al consumo e Dpef, vari anni

FIGURA 9 – INDICE GENERALE DEI PREZZI AL CONSUMO PER L’INTERA COLLETTIVITÀ (NIC) COMPRESI I
TABACCHI, INDICE DEI PREZZI AL CONSUMO PER LE FAMIGLIE DI OPERAI E IMPIEGATI (FOI)  ESCLUSI I TABACCHI

E TASSO DI INFLAZIONE PROGRAMMATO NEL PERIODO 1995-2005 (TASSI DI VARIAZIONE ANNUI)
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12 Tale aliquota di incremento comprende lo 0,9% per recuperare ex post lo scostamento tra inflazione effettiva e programmata per il biennio
2003-2004 al netto dell’anticipo erogato.



I dati per il 2005 mostrano un nuovo rallentamento
del ritmo di crescita del commercio internazionale
soprattutto per il settore metalmeccanico, dopo i ri-
sultati conseguiti nel 2004 che sembravano mostra-
re una decisiva inversione di rotta. 
Per il settore metalmeccanico le esportazioni au-
mentano rispetto al 2004 del 4,0% (dopo l’11,4% del
2004), e le importazioni del 2,6% (dopo essere cre-
sciute del 10,4% nell’anno precedente). Per effetto
di tali andamenti, nel 2005 il saldo commerciale del
settore metalmeccanico risulta positivo e pari a 16,5
miliardi di euro, registrando una crescita del 15,9%. 
Come già avvenuto nel corso del 2004, il saldo po-
sitivo del settore metalmeccanico non è riuscito a
compensare quello negativo del resto dell’economia,
infatti, complessivamente la bilancia commerciale
ha chiuso con un passivo di 9,9 miliardi di euro, in
sensibile peggioramento rispetto al dato negativo per
1,2 miliardi di euro del 2004 (figura 10).

I dati per i primi 3 mesi del 2006 mostrano un peg-
gioramento sensibile della bilancia commerciale nei
confronti del primo trimestre del 2005, peggiora-
mento che però non riguarda il settore metalmecca-
nico. Per tale settore le esportazioni crescono del
12,6%, valore superiore al tasso di crescita delle im-
portazioni, 10,4%.
L’analisi per comparti del settore metalmeccanico
mostra che anche nel 2005, così come ormai avvie-
ne da diversi anni, l’unico comparto che ha registrato
un saldo positivo è quello della «Fabbricazione di
macchine e apparecchi meccanici», che registra un
valore attivo di oltre 37 miliardi di euro.
Il comparto che ha registrato, tanto nel 2005 quanto
nel primo trimestre del 2006, la maggiore dinamici-
tà è risultato quello della «Produzione di metalli e
fabbricazione di prodotti in metallo», che ha visto
aumentare le esportazioni rispettivamente dell’8,8%
e del 19,2%.

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Commercio con l’estero

FIGURA 10 – SALDO DELLA BILANCIA COMMERCIALE NEL PERIODO 1996-2005
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2.1 1 Il valore aggiunto
Nell’ambito dell’industria in senso stretto il settore
metalmeccanico rappresenta il principale settore pro-
duttivo; secondo i dati di Contabilità nazionale, in-
fatti, nel 2005, la quota del valore aggiunto al costo
dei fattori (a prezzi correnti) del settore metalmecca-
nico risulta pari al 40,3% rispetto a quello dell’indu-
stria in senso stretto (tabella 14).
Il valore aggiunto a prezzi correnti che nell’ultimo
anno è aumentato nell’intera economia dell’1,7%, è
diminuito nel settore metalmeccanico dell’1,3%, va-
lore inferiore alla contrazione re-
gistrata nell’industria in senso stret-
to (-1,6%). 
L’unico comparto del metalmecca-
nico che mostra una dinamica posi-
tiva è quello della «Produzione di
metalli e fabbricazione di prodotti
in metallo» che registra un aumento del 3,7%, men-
tre il comparto che registra la performance peggiore
è quello della «Fabbricazione di mezzi di trasporto»,
con una contrazione dell’8,6%. 
Complessivamente nel periodo 1995-2005 il settore
metalmeccanico ha sperimentato una crescita, a prez-
zi correnti, non eccezionale, pari al 29,9%, valore su-
periore al 19,5% dell’intera industria in senso stretto,
ma molto lontano dal 45,3% dell’intera economia.
Per quanto concerne i comparti del settore metal-
meccanico, quello che ha sperimentato nel periodo
in esame la crescita maggiore è la «Fabbricazione di
macchine e apparecchi meccanici» con il 38,2%, men-
tre pesantemente negativa è l’evoluzione del com-
parto della «Fabbricazione di mezzi di trasporto», che
registra una contrazione del 4,2%.
L’analisi a prezzi costanti, vale a dire al netto della
dinamica dei prezzi, mostra che nell’ultimo anno il
valore aggiunto dell’industria metalmeccanica è cre-
sciuto dello 0,4%, valore migliore di quello dell’in-
tera economia, che ha registrato una crescita nulla,

e soprattutto dell’industria in senso stretto, che ha
subìto una flessione del 2,3% (tabella 15).
Alivello di comparti produttivi si osserva che nel 2005
due comparti crescono anche in modo relativamente
sostenuto, vale a dire la «Produzione di metalli e fab-
bricazione di prodotti in metallo» e la «Fabbricazio-
ne di macchine e apparecchi meccanici» (con incre-
menti rispettivamente pari al 3,3% e al 2,5%), e due
che registrano una contrazione, la «Fabbricazione di
macchine elettriche» e la «Fabbricazione di mezzi di
trasporto» (con una contrazione rispettivamente pari

al 3,8% e al 5,9%).
Nel periodo 1995-2005 la crescita
dell’industria metalmeccanica è sta-
ta pari al 6,0%, valore superiore a
quello dell’industria in senso stret-
to, che ha subìto una flessione del
2,4%, ma inferiore a quello del to-

tale economia, pari all’11,8%. 
Per quanto concerne i comparti del settore metal-
meccanico, il comparto con la più alta crescita nel
periodo è quello della «Produzione di metalli e fab-
bricazione dei prodotti in metallo» con una crescita
complessiva del 17,3%, mentre l’unico comparto che
registra una contrazione è quello della «Fabbrica-
zione di mezzi di trasporto», con un calo del 16,5%.
Nella tabella 16 è riportato il deflatore implicito del
valore aggiunto al costo dei fattori per i diversi com-
parti dell’industria metalmeccanica. I dati mostrano
che nell’ultimo anno si registra una contrazione per
l’industria metalmeccanica dell’1,7%, andamento
totalmente difforme da quello dell’industria in sen-
so stretto (+0,8%) e dell’intera economia (+1,7%).
Sul particolare andamento del deflatore implicito del
valore aggiunto che sembrerebbe emergere per il set-
tore metalmeccanico dai dati di Contabilità nazio-
nale si possono avanzare alcune ipotesi. Da un lato
si potrebbe ipotizzare che in un periodo caratteriz-
zato da stagnazione della domanda finale, i consu-
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matori si siano spostati verso i beni meno costosi, con
ciò determinando una contrazione del valore medio
dei beni venduti. Dall’altro si può immaginare che
parte delle imprese metalmeccaniche, per mantenere
le proprie posizioni di mercato abbiano
dovuto contrarre i prezzi. Certo, in as-
senza di ulteriori informazioni, non è pos-
sibile conoscere quale delle due alterna-
tive sia la più plausibile. I dati relativi ai
prezzi alla produzione industriale, tutta-
via, indicano che difficilmente si possa
considerare che la contrazione del de-
flatore del Pil, sempre che non dipenda da errori nel-
la diffusione dei dati, dipenda dai prezzi.
Complessivamente, nel periodo 1995-2005, il de-
flatore implicito è cresciuto del 22,5%, valore so-
stanzialmente in linea con quello dell’industria in
senso stretto (22,4%) e inferiore a quello dell’intera
economia (29,9%). 

2.2 L’occupazione
I dati di Contabilità nazionale mostrano che nel 2005
il settore metalmeccanico assorbe il 43,6% delle uni-
tà di lavoro totali (dipendenti e autonomi) dell’in-
dustria in senso stretto e l’8,9% dell’intera econo-
mia (tabella 17).
Nell’ultimo anno si registra nel settore metalmecca-
nico una flessione dell’occupazione complessiva
espressa in termini di unità di lavoro (Ula) totali, pa-
ri allo 0,3%. L’industria in senso stretto e l’intera
economia hanno registrato una flessione delle Ula
totali più consistente, rispettivamente pari all’1,6%
e allo 0,4%. 
A livello di comparti, si osserva che l’unico per il
quale nel 2005 le unità di lavoro totali aumentano è
quello della «Fabbricazione delle macchine e appa-
recchi meccanici», con un aumento dell’1,2%. Per
tutti gli altri comparti si registra una contrazione del-
le Ula, con un massimo dell’1,5% per la «Fabbrica-
zione di macchine elettriche e ottiche» e per la «Fab-
bricazione dei mezzi di trasporto».
Il comparto della «Fabbricazione dei mezzi di tra-
sporto» registra nel periodo 1995-2005 una contra-
zione significativa dell’occupazione totale, pari al
14,4%, mentre tutti gli altri comparti vedono au-
mentare l’occupazione. Complessivamente, per l’in-
tero settore metalmeccanico, la crescita dell’occu-
pazione nel periodo considerato è stata pari al 7,4%.

Si tratta di un valore sostanzialmente in linea con
quello dell’intera economia, e decisamente miglio-
re dell’industria in senso stretto che registra una con-
trazione del 4,0%.

Limitando l’analisi alle sole unità di la-
voro dipendenti, nell’ultimo anno si re-
gistra per il settore metalmeccanico una
lieve riduzione dello 0,1%, inferiore pe-
rò a quella registrata per le unità di la-
voro totali. Complessivamente, le unità
di lavoro dipendenti aumentano nel pe-
riodo 1995-2005 dell’8,8%, aumento su-

periore a quello delle unità totali (tabella 18).
Il confronto del settore metalmeccanico con gli altri
grandi aggregati mostra per l’ultimo anno un risul-
tato sensibilmente migliore rispetto all’industria in
senso stretto, che diminuisce dello 0,7%, ma peg-
giore rispetto all’intera economia, che cresce dello
0,5%.
Così come per le Ula totali, il comparto della «Fab-
bricazione di mezzi di trasporto» registra anche per le
unità di lavoro dipendenti una performance partico-
larmente negativa nell’intero periodo considerato, pa-
ri al 14,6%; mentre tutti gli altri comparti registrano
valori positivi in merito all’occupazione dipendente,
con un massimo del 19,3% per la «Fabbricazione di
macchine e apparecchi meccanici».

2.3 La produttività
Apartire dai dati sulla crescita del valore aggiunto e
delle unità di lavoro totali è possibile effettuare delle
stime sull’evoluzione della produttività del lavoro.
Come più volte evidenziato nei precedenti numeri
dell’«Osservatorio», la misura della produttività co-
sì ottenuta deve essere letta con particolare cautela.
Nell’ultimo anno, la produttività del lavoro, misu-
rata sulla base dei dati di Contabilità nazionale, au-
menta per il settore metalmeccanico dello 0,7% (ta-
bella 19). La crescita della produttività per il setto-
re nel metalmeccanico è migliore rispetto a quella
dell’industria in senso stretto (che registra una con-
trazione dello 0,8%) e del totale dell’economia
(0,5%). 
I comparti la cui produttività aumenta sono quelli
che hanno registrato una crescita del valore aggiun-
to, vale a dire «Produzione di metalli e fabbricazio-
ne di prodotti in metallo» e «Fabbricazione di mac-
chine e apparecchi meccanici», con una crescita pa-
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ri rispettivamente al 3,6% e all’1,3%; negli altri com-
parti la produttività nel 2005 diminuisce del 2,3%
per la «Fabbricazione di macchine elettriche e otti-
che» e del 4,6% per la «Fabbricazione di mezzi di
trasporto».

2.4 Il costo del lavoro 
Nel 2005, il costo del lavoro per unità di lavoro di-
pendente ammonta nel settore metalmeccanico a 35,8
mila euro, valore superiore ai 34,6 mila euro dell’in-
dustria in senso stretto e ai 33,6 mila euro dell’inte-
ra economia (tabella 20). Per quanto concerne i di-
versi comparti del settore metalmec-
canico si oscilla dai 32,1 mila euro del
comparto della «Produzione di metal-
li e fabbricazione di prodotti in metal-
lo» ai 38,4 mila di quello della «Fab-
bricazione di mezzi di trasporto».
Rispetto all’anno precedente il costo
del lavoro per unità di lavoro dipen-
dente aumenta nel settore metalmeccanico dell’1,7%,
valore inferiore sia a quello dell’industria in senso
stretto (2,4) che a quello dell’intera economia (2,9%).
Anche con riferimento al periodo 1995-2005 il costo
del lavoro per unità di lavoro dipendente aumenta,
secondo i dati di Contabilità nazionale, nel settore
metalmeccanico a un tasso inferiore a quelli dell’in-
dustria in senso stretto e dell’intera economia: il
29,6%, contro rispettivamente il 31,3% e il 33,8%. 
Le diverse dinamiche della produttività e del costo
del lavoro fanno sì che il Costo del lavoro per unità
di prodotto (Clup) cresca nell’ultimo anno per il set-
tore metalmeccanico dell’1,7% se espresso in termi-
ni nominali e del 2,8% se espresso in termini reali (ta-
belle 21 e 22)1 3. La maggior crescita del Clup in ter-
mini reali trova spiegazione nel fatto che il deflatore
implicito del Pil nell’ultimo anno ha mostrato una
forte flessione.
Nonostante la crescita dell’ultimo anno e l’andamento
non certo positivo nel decennio considerato, il Clup
in termini reali nel settore metalmeccanico aumenta
del 7,2%, mentre in termini nominali del 29,6% nel

periodo 1995-2005. L’andamento del Clup reale de-
riva, oltre che da un andamento non positivo dell’ul-
timo anno, anche dal forte incremento registrato nel
triennio 2001-2003 (oltre 7 punti percentuali).

2.5 Le retribuzioni 
Le retribuzioni lorde a prezzi correnti per unità di la-
voro dipendente risultano in media pari per il settore
metalmeccanico a 24.834 euro; si tratta di un valore
superiore ai 24.108 euro dell’industria in senso stret-
to e ai 24.340 euro dell’intera economia (tabella 23).
Rispetto al 2004 le retribuzioni del settore metal-

meccanico crescono dell’1,8%, valo-
re inferiore al tasso di inflazione. 
L’analisi di più lungo periodo mostra
che le retribuzioni del settore metal-
meccanico sono cresciute del 34,4%,
valore inferiore al 36,3% dell’indu-
stria in senso stretto e al 38,4 dell’in-
tera economia. Per quanto concerne i

comparti del metalmeccanico le variazioni oscillano
dal 32,9%  della «Fabbricazione di mezzi di traspor-
to» al 36,5% della «Fabbricazione di macchine e ap-
parecchi meccanici».

2.6 La produzione industriale 
Nella tabella 24 sono presentati i dati destagionaliz-
zati (ovvero corretti per tener conto della stagionali-
tà e delle giornate lavorative) relativi alla produzio-
ne industriale per il settore metalmeccanico1 4. Nel
2005 il settore metalmeccanico, confermando un trend
che ormai perdura da diversi anni, ha mostrato un’ul-
teriore contrazione della produzione industriale ri-
spetto all’anno precedente, pari all’1,6%. Solo nel
primo trimestre del 2006 sembrerebbe registrarsi una
decisa tendenza a un’inversione di tendenza con un
incremento pari al 4,1%.
I dati contenuti nella figura 11, che riporta gli anda-
menti mensili della produzione industriale anche per
il complesso del manifatturiero, evidenziano come
l’inversione di tendenza sembra essersi registrata nel
corso degli ultimi mesi del 2005. 

13 Nei precedenti numeri dell’«Osservatorio» si è più volte argomentato circa il diverso significato del Clup espresso in termini nominali e reali
e perché, in termini di politica dei redditi, sia preferibile utilizzare il Clup in termini reali. Per una definizione delle due grandezze si rinvia
anche al Glossario.
14 I valori per il complesso dell’industria metalmeccanica sono stati ottenuti ponderando i dati dei singoli comparti con quelli relativi al valore
aggiunto al costo dei fattori per i medesimi comparti. Ovviamente con altri sistemi di ponderazione possono ottenersi stime leggermente diver-
se per l’evoluzione del settore metalmeccanico.

La produttività

cresce nei comparti

dei metalli e della

fabbricazione di

m a c c h i n e

15

L’industria metalmeccanica



L’andamento complessivo del settore metalmecca-
nico deriva dal comportamento assai diverso dei sin-
goli comparti produttivi. Il comparto che registra la
peggior performance nel periodo 2000-2005 è quel-
lo della «Fabbricazione di macchine elettriche» che
ha una contrazione complessiva del 28,2%. Dall’al-
tra parte vi è il comparto della «Produzione di me-
talli» che mostra nel periodo una crescita del 2,6%.
Per quanto concerne gli altri due comparti, partico-
larmente sensibile è la contrazione del livello della
produzione industriale registrata per la «Fabbrica-
zione dei mezzi di trasporto» con un calo del 20,3%.

Nel corso del 2005, secondo quanto emerge dalle ri-
levazioni Istat relative ai prezzi della produzione in-
dustriale, i prezzi alla produzione industriale per il
settore metalmeccanico, dopo che nel corso del 2004
erano fortemente cresciuti (4,4%), nel 2005 regi-
strano un ulteriore sensibile aumento pari al 2,2%
(tabella 25). 
A livello di comparti la crescita più sostenuta si ha
nel 2005 in quello relativo alla «Produzione di me-
talli e fabbricazione di prodotti in metallo», i cui prez-
zi crescono del 3,6%, (figura 12). Per gli altri com-
parti l’indice in esame cresce meno con un minimo

FI G U R A 1 2 – EVO L U Z I O N E D E I P R E Z Z ID E I P R O D O T T I I N D U S T R I A L I P E R I C O M PA RT ID E LM E TA L M E C C A N I C O
N E LP E R I O D O 2001-2005 (NU M E R I I N D I C E – B A S E 2000 = 100)

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Indicatori del lavoro nelle grandi imprese e Indici dei prezzi al consumo

FI G U R A 11– EVO L U Z I O N E D E L L AP R O D U Z I O N E I N D U S T R I A L EN E LS E T TO R E M E TA L M E C C A N I C O E N E LC O M P L E S S O D E L
M A N I FAT T U R I E R O N E LP E R I O D O G E N. 2002 – M A R. 2006, D AT I D E S TA G I O N A L I Z Z AT I – NU M E R I I N D I C E (B A S E 2000 = 100)

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Indici della produzione industriale
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dello 0,9% nella «Fabbricazione di macchine elettri-
che e ottiche».
Nel corso dei primi mesi del 2006 per il settore me-
talmeccanico i prezzi si mostrano su livelli più alti
rispetto all’analogo periodo dell’anno precedente.

2.7 Le retribuzioni contrattuali 
Le retribuzioni contrattuali per dipendente full-time
mostrano una crescita media nel 2005 dell’1,9% (ta-
bella 26). Si tratta di un valore sostanzialmente in li-
nea con il tasso di inflazione registrato nell’anno. I
dati relativi al primo trimestre del 2006 mostrano un
certo recupero, frutto del rinnovo del contratto di la-
voro avvenuto nel mese di gennaio.
Come ripetuto più volte nei precedenti numeri
dell’«Osservatorio», la lettura dei
dati delle retribuzioni contrattuali
deve essere effettuata con estrema
cautela in considerazione della pe-
culiarità dell’indicatore. Le retri-
buzioni contrattuali, come è noto,
vengono aggiornate (teoricamente)
con cadenza biennale e i relativi au-
menti contrattati non vengono cor-
risposti immediatamente, ma scaglionati nel tempo.
Ciò fa sì che, anche nel periodo di vacanza contrat-
tuale vi sia un certo aumento delle retribuzioni con-
trattuali medie, così come avvenuto per il 2005. 
Ma ciò che più conta è che per avere una lettura cor-
retta dell’evoluzione delle retribuzioni contrattuali
andrebbe considerato un periodo di lunga durata, al-
meno biennale, corrispondente a quello teorico dei
contratti. 

Nella figura 13 è illustrata l’evoluzione delle retri-
buzioni contrattuali per il complesso dei dipenden-
ti nel periodo 2000-2005 in confronto con la dina-
mica del tasso di inflazione. 
Ciò che emerge è che, almeno negli ultimi anni, le
retribuzioni contrattuali nel settore metalmeccanico
e l’inflazione tendono a crescere a ritmi sostanzial-
mente analoghi; o meglio nell’anno in cui si rinno-
va il contratto, anno che può essere caratterizzato da
un periodo più o meno lungo di vacanza contrattua-
le, le retribuzioni crescono meno, quando non mol-
to meno, dell’inflazione; al contrario nell’anno suc-
cessivo, in cui gli aumenti stabiliti arrivano a pieno
regime, vi sarà una tendenza delle retribuzioni a so-
pravanzare l’inflazione. Va comunque osservato che

il movimento ciclico in base al qua-
le le retribuzioni recuperano ex-post
la perdita di potere di acquisto con-
nessa all’inflazione ha come effet-
to quello che i lavoratori di fatto fi-
nanziano le imprese. Nel periodo
2000-2005 le retribuzioni contrat-
tuali sono cresciute del 13,0%, ap-
pena al di sopra del tasso di infla-

zione, 12,7%.
Rispetto alla dinamica media delle retribuzioni con-
trattuali evidenziata nella figura 13, per cui vi è un
sostanziale pareggio con inflazione, si osservano an-
damenti in parte differenziati per impiegati e operai.
Complessivamente, nel settore metalmeccanico le
retribuzioni degli impiegati tendono a crescere di cir-
ca un punto percentuale in più di quelle degli ope-
rai; ciò fa sì che mentre la crescita delle retribuzio-

FIGURA 13 – DINAMICA DELLE RETRIBUZIONI CONTRATTUALI MEDIE NEL SETTORE METALMECCANICO
E TASSO DI INFLAZIONE NEL PERIODO 2000-2005

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Retribuzioni contrattuali e Indice dei prezzi al consumo
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ni degli operai a mala pena riesce a garantire il re-
cupero dell’inflazione, quella degli impiegati nel pe-

riodo 2000-2005 ha permesso un seppur minimo in-
cremento del potere di acquisto (figura 14).  

FIGURA 14 – DINAMICA DELLE RETRIBUZIONI CONTRATTUALI PER GLI OPERAI E PER GLI IMPIEGATI
NEL SETTORE METALMECCANICO E TASSO DI INFLAZIONE NEL PERIODO 2000-2005

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Retribuzioni contrattuali e Indice dei prezzi al consumo

18

L’industria metalmeccanica



TABELLA 1 – IMPLICIT TAX RATE (ITR) IN PERCENTUALE SULLAVORO E IMPOSIZIONE FISCALE TOTALE
IN PERCENTUALE SUL PIL

TA B E L L A 2 – SP E S AP E RP R E S TA Z I O N ID IS I C U R E Z Z AS O C I A L EI NP E R C E N T U A L ED E L PI L
E C O M P O S I Z I O N ED E L L AS P E S AP E RP R E S TA Z I O N IS O C I A L I – 2003

1995 1998 2001 2004

IMPLICIT TAXRATE

FRANCIA 40,8 41,7 41,2 42,4
GERMANIA 39,4 40,6 40,5 39,2
SPAGNA 28,9 28,3 29,0 29,4
ITALIA 37,9 43,0 41,8 42,0
REGNOUNITO 25,7 25,2 25,1 24,8
EU15 36,9 37,5 36,7 36,5

IMPOSIZIONEFISCALE TOTALE

FRANCIA 42,7 44,0 43,8 43,4
GERMANIA 39,8 40,9 40,0 38,7
SPAGNA 32,7 33,0 33,5 34,6
ITALIA 40,1 42,5 41,4 40,6
REGNOUNITO 35,4 36,5 37,2 36,0
EU15 39,8 40,9 40,3 39,6

SP E S A SA N I T À IN VA L I D I T À PE N S I O N I SU P E R S T I T I FA M I G L I A DI S O C C U PA Z I O N E CA S A IN C L U S I O N E
S U PI L S O C I A L E

FRANCIA 29,1 30,5 4,8 36,5 6,8 9,0 7,9 2,9 1,6
GERMANIA 29,1 27,7 7,8 41,4 1,5 10,5 8,6 0,8 1,7
SPAGNA 19,2 30,7 7,4 40,9 2,9 3,0 13,3 0,8 0,9
ITALIA 25,4 25,7 6,4 51,5 10,3 4,1 1,8 0,1 0,2
REGNOUNITO 25,9 29,6 9,4 41,5 3,4 6,9 2,7 5,6 0,9
EU15 26,9 28,4 7,9 40,9 4,6 8,0 6,7 2,0 1,5

Fonte: elaborazioni su dati Eurostat, European Social Statistics, Social Protection, Expenditure and Receipts, data 1994-2003, 2006

Fonte: elaborazioni su dati Eurostat, Structures of the Taxation Systems in the European Union, 2006
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TA B E L L A 3 – LA D I N A M I C AD E LP R O D O T TO I N T E R N OL O R D O ( PI L) N E I P R I N C I PA L I PA E S II N D U S T R I A L I Z Z AT I
N E LP E R I O D O 1 9 9 5 - 2 0 0 6

1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006*

TASSIDI VARIAZIONE

FRANCIA 1,0 1,9 3,4 3,2 4,1 2,1 1,3 0,9 2,1 1,4 2,0
GERMANIA 0,8 1,4 2,0 1,9 3,1 1,2 0,1 -0,2 1,6 0,9 1,3
ITALIA 1,1 2,0 1,8 1,7 3,0 1,8 0,3 0,1 0,9 0,1 1,2
AREAEURO 1,4 2,3 2,8 2,9 3,8 1,9 0,9 0,7 2,1 1,3 2,0
REGNOUNITO 2,7 3,3 3,2 3,0 4,0 2,2 2,0 2,5 3,1 1,8 2,5
GIAPPONE 3,6 1,8 -1,8 -0,2 2,9 0,4 0,1 1,8 2,3 2,7 2,8
STATI UNITI 3,7 4,5 4,2 4,4 3,7 0,8 1,6 2,7 4,2 3,5 3,4

NUMERIINDICE (1995 = 100)

FRANCIA 101,0 102,9 106,4 109,8 114,3 116,7 118,2 119,3 121,8 123,5 126,0
GERMANIA 100,8 102,2 104,3 106,2 109,5 110,8 111,0 110,7 112,5 113,5 115,0
ITALIA 101,1 103,1 105,0 106,8 110,0 111,9 112,3 112,4 113,4 113,5 114,9
AREAEURO 101,4 103,7 106,6 109,7 113,9 116,1 117,1 117,9 120,4 122,0 124,4
REGNOUNITO 102,7 106,1 109,5 112,8 117,3 119,9 122,3 125,3 129,2 131,5 134,8
GIAPPONE 103,6 105,5 103,6 103,4 106,4 106,8 106,9 108,8 111,3 114,3 117,5
STATI UNITI 103,7 108,4 112,9 117,9 122,2 123,2 125,2 128,6 134,0 138,7 143,4

Fonte: elaborazioni su dati Fmi, «World Economic Outlook», aprile 2006 per gli anni 1998-2006; 
per gli anni 1995-1997 numeri precedenti

* Previsioni

TA B E L L A 4 – LA D I N A M I C AD E L L’I N F L A Z I O N EN E IP R I N C I PA L I PA E S II N D U S T R I A L I Z Z AT IN E LP E R I O D O 1 9 9 5 - 2 0 0 6 *

1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006**

TASSIDI VARIAZIONE

FRANCIA 2,1 1,3 0,7 0,6 1,8 1,8 1,9 2,2 2,3 1,9 1,7
GERMANIA 1,2 1,5 0,6 0,7 1,4 1,8 1,4 1,0 1,8 1,9 1,8
ITALIA 4,0 1,9 2,0 1,7 2,6 2,3 2,6 2,8 2,3 2,3 2,5
AREAEURO 2,2 1,6 1,1 1,1 2,1 2,3 2,2 2,1 2,1 2,2 2,1
REGNOUNITO 2,5 1,8 1,6 1,4 0,8 1,2 1,3 1,4 1,3 2,1 1,9
GIAPPONE 0,0 1,7 0,6 -0,3 -0,9 -0,7 -0,9 -0,3 0,0 -0,3 0,3
STATI UNITI 2,9 2,3 1,5 2,2 3,4 2,8 1,6 2,3 2,7 3,4 3,2

NUMERIINDICE (1995 = 100)

FRANCIA 102,1 103,4 104,1 104,7 106,6 108,5 110,6 113,1 115,7 117,8 119,9
GERMANIA 101,2 102,7 103,3 104,1 105,5 107,4 108,9 110,0 112,0 114,1 116,2
ITALIA 104,0 106,0 108,1 109,8 112,7 115,3 118,3 121,6 124,4 127,3 130,4
AREAEURO 102,2 103,8 105,0 106,2 108,4 110,9 113,3 115,7 118,1 120,7 123,3
REGNOUNITO 102,5 104,3 106,0 107,5 108,4 109,7 111,1 112,6 114,1 116,5 118,7
GIAPPONE 100,0 101,7 102,3 102,0 101,0 100,3 99,4 99,1 99,1 98,8 99,1
STATI UNITI 102,9 105,3 106,9 109,2 112,9 116,1 117,9 120,7 123,9 128,1 132,2

Fonte: elaborazioni su dati Fmi, «World Economic Outlook», aprile 2006 per gli anni 1998-2006; 
per gli anni 1995-1997 numeri precedenti

* Per i paesi europei l’inflazione è misurata con l’indice dei prezzi al consumo armonizzato
** Previsioni



TA B E L L A 7 – RE T R I B U Z I O N IO R A R I E N E LS E T TO R EM A N I FAT T U R I E R O N E I P R I N C I PA L I PA E S I I N D U S T R I A L I Z Z AT I
N E LP E R I O D O 1 9 9 5 - 2 0 0 6

1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006*

TASSIDI VARIAZIONE

FRANCIA 2,2 2,1 0,6 1,0 3,8 1,2 4,1 4,1 3,5 3,6 3,9
GERMANIA 4,2 4,0 1,3 2,5 3,6 3,5 2,4 2,5 0,7 1,9 3,0
ITALIA 5,8 4,2 -1,4 2,3 3,1 3,3 2,3 3,0 3,5 2,9 2,7
AREAEURO 4,1 3,7 2,8 5,2 5,2 4,4 3,3 2,6 3,1 2,6 2,9
REGNOUNITO 4,4 4,2 4,6 4,0 4,7 4,3 3,5 3,6 3,7 3,6 4,7
GIAPPONE 1,8 3,1 0,8 -0,7 -0,1 1,0 -1,3 1,0 0,4 1,2 2,6
STATIUNITI 2,0 2,0 5,8 3,9 9,0 2,4 7,3 8,3 2,2 6,6 3,5

NUMERIINDICE (1995 = 100)

FRANCIA 102,2 104,3 105,0 106,0 110,1 111,4 115,9 120,7 124,9 129,4 134,5
GERMANIA 104,2 108,4 109,8 112,5 116,6 120,7 123,5 126,6 127,5 129,9 133,8
ITALIA 105,8 110,2 108,7 111,2 114,6 118,4 121,2 124,8 129,2 132,9 136,5
AREAEURO 104,1 108,0 111,0 116,7 122,8 128,2 132,5 135,9 140,1 143,8 147,9
REGNOUNITO 104,4 108,8 113,8 118,3 123,9 129,2 133,8 138,6 143,7 148,9 155,9
GIAPPONE 101,8 105,0 105,8 105,1 104,9 106,0 104,6 105,7 106,1 107,4 110,2
STATIUNITI 102,0 104,0 110,1 114,4 124,7 127,7 137,0 148,3 151,6 161,6 167,3

Fonte: elaborazioni su dati Fmi, «World Economic Outlook», aprile 2006 per gli anni 1998-2005; 
per gli anni 1995-1997 numeri precedenti

* Previsioni

TA B E L L A 5 –TA S S OD I C R E S C I TA D E L L’O C C U PA Z I O N EN E I P R I N C I PA L I PA E S I I N D U S T R I A L I Z Z AT I
N E LP E R I O D O 1 9 9 5 - 2 0 0 6

1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006*

TASSIDI VARIAZIONE

FRANCIA 0,4 0,4 1,5 2,0 2,7 1,7 0,7 -0,1 0,1 0,2 0,4
GERMANIA -0,3 -0,2 1,2 1,4 1,9 0,4 -0,6 -0,9 0,4 -0,2 0,5
ITALIA 0,5 0,4 1,1 1,3 1,9 2,1 1,5 1,9 0,7 0,2 0,3
AREAEURO 0,5 0,9 1,9 1,8 2,7 1,5 0,6 0,2 0,7 1,0 1,0
REGNOUNITO 0,9 1,8 1,0 1,4 1,2 0,8 0,8 1,0 1,0 1,0 0,4
GIAPPONE 0,4 1,1 -0,7 -0,8 -0,2 -0,5 -1,3 -0,3 0,2 0,4 0,1
STATIUNITI 1,5 2,3 1,5 1,5 2,5 0,0 -0,3 0,9 1,1 1,8 1,8

NUMERIINDICE (1995 = 100)

FRANCIA 101,4 101,8 103,3 105,4 108,3 110,1 110,9 110,8 110,9 111,1 111,5
GERMANIA 99,6 99,4 100,6 102,0 103,9 104,4 103,8 102,8 103,2 103,0 103,6
ITALIA 98,3 98,7 99,8 101,0 102,9 105,1 106,6 108,7 109,4 109,6 110,0
AREAEURO 100,6 101,5 103,4 105,3 108,1 109,8 110,4 110,6 111,4 112,5 113,7
REGNOUNITO 103,8 105,7 106,8 108,3 109,6 110,4 111,3 112,4 113,5 114,6 115,1
GIAPPONE 100,6 101,7 101,0 100,2 100,0 99,5 98,2 97,9 98,1 98,5 98,6
STATIUNITI 105,4 107,8 109,4 111,1 113,9 113,9 113,6 114,6 115,9 117,9 120,1

* Previsioni

Fonte: elaborazioni su dati Fmi, «World Economic Outlook», aprile 2006 per gli anni 1998-2006; 
per gli anni 1995-1997 numeri precedenti

TA B E L L A 6 – LA D I N A M I C AD E L TA S S O D ID I S O C C U PA Z I O N EN E I P R I N C I PA L I PA E S I I N D U S T R I A L I Z Z AT I
N E LP E R I O D O 1 9 9 5 - 2 0 0 6

1 9 9 5 1 9 9 6 1 9 9 7 1 9 9 8 1 9 9 9 2 0 0 0 2 0 0 1 2 0 0 2 2 0 0 3 2 0 0 4 2 0 0 5 2 0 0 6 *

FR A N C I A 11 , 4 11 , 9 11 , 8 11 , 1 1 0 , 5 9 , 1 8 , 4 8 , 9 9 , 5 9 , 5 9 , 6 9 , 6
GE R M A N I A 8 , 0 8 , 7 9 , 6 8 , 1 7 , 5 6 , 9 6 , 9 7 , 7 8 , 8 9 , 2 9 , 1 8 , 7
ITA L I A 11 , 6 11 , 6 11 , 7 11 , 8 11 , 4 1 0 , 6 9 , 5 9 , 0 8 , 2 8 , 3 8 , 1 7 , 8
AR E AE U R O 1 0 , 6 1 0 , 8 1 0 , 8 1 0 , 0 9 , 2 8 , 2 7 , 8 8 , 3 8 , 7 8 , 9 8 , 6 8 , 3
RE G N OU N I TO 8 , 7 8 , 1 7 , 1 6 , 3 6 , 0 5 , 5 5 , 1 5 , 2 5 , 0 4 , 8 4 , 8 4 , 9
GI A P P O N E 3 , 2 3 , 4 3 , 4 4 , 1 4 , 7 4 , 7 5 , 0 5 , 4 5 , 3 4 , 7 4 , 4 4 , 1
STAT IU N I T I 5 , 6 5 , 4 4 , 9 4 , 5 4 , 2 4 , 0 4 , 7 5 , 8 6 , 0 5 , 5 5 , 1 4 , 9

Fonte: elaborazioni su dati Fmi, «World Economic Outlook», aprile 2006 per gli anni 1998-2006; 
per gli anni 1995-1997 numeri precedenti

* Previsioni



TA B E L L A 8 – LA D I N A M I C AD E L L AP R O D U T T I V I T ÀD E LL AVO R O N E L SE T TO R EM A N I FAT T U R I E R O N E I P R I N C I PA L I
PA E S I I N D U S T R I A L I Z Z AT I N E LP E R I O D O 1 9 9 5 - 2 0 0 6

1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006*

TASSIDI VARIAZIONE

FRANCIA 1,0 5,6 5,5 2,9 6,9 0,9 3,8 0,1 4,0 3,0 4,5
GERMANIA 3,2 3,1 0,3 2,6 5,4 3,0 1,1 4,4 4,9 5,4 2,8
ITALIA -0,6 2,7 -0,6 1,5 3,8 -0,8 -2,0 -0,8 -0,3 -0,1 0,9
AREAEURO 2,0 4,0 3,8 5,3 6,6 2,4 1,5 1,1 3,9 2,5 2,5
REGNOUNITO -0,4 1,6 1,3 4,3 6,3 3,4 1,5 4,5 6,2 2,5 3,3
GIAPPONE 3,8 4,7 -3,6 3,2 6,8 -3,0 3,7 5,3 5,3 1,8 3,2
STATIUNITI 3,4 3,6 4,9 3,6 4,6 2,1 6,6 5,6 5,4 4,8 3,3

NUMERIINDICE (1995 = 100)

FRANCIA 101,0 106,7 112,5 115,8 123,8 124,9 129,6 129,8 135,0 157,4 164,4
GERMANIA 103,2 106,4 106,7 109,5 115,4 118,9 120,2 125,5 131,6 156,0 160,4
ITALIA 99,4 102,1 101,5 103,0 106,9 106,1 103,9 103,1 102,8 112,9 113,9
AREAEURO 102,0 106,1 110,1 115,9 123,6 126,6 128,5 129,9 134,9 156,6 160,5
REGNOUNITO 99,6 101,2 102,5 106,9 113,7 117,5 119,3 124,6 132,4 140,7 145,3
GIAPPONE 103,8 108,7 104,8 108,1 115,5 112,0 116,2 122,3 128,8 141,1 145,6
STATIUNITI 103,4 107,1 112,4 116,4 121,8 124,3 132,5 140,0 147,5 165,4 170,9

Fonte: elaborazioni su dati Fmi, «World Economic Outlook», aprile 2006 per gli anni 1998-2005; 
per gli anni 1995-1997 numeri precedenti

* Previsioni

Fonte: elaborazioni su dai Istat, Contabilità nazionale

PR E Z Z IC O S TA N T I PR E Z Z IC O R R E N T I DE F L ATO R EI M P L I C I TO

2 0 0 2 0 , 3 3 , 7 3 , 4
2 0 0 3 0 , 1 3 , 2 3 , 0
2 0 0 4 0 , 9 3 , 8 2 , 9
2 0 0 5 0 , 1 2 , 2 2 , 1

2 0 0 2 I TR I M E S T R E - 0 , 4 3 , 5 3 , 9
II TR I M E S T R E 0 , 2 3 , 2 3 , 1
I I I TR I M E S T R E 0 , 7 4 , 0 3 , 3
I V TR I M E S T R E 1 , 0 4 , 2 3 , 2

2 0 0 3 I TR I M E S T R E 0 , 6 2 , 8 2 , 2
II TR I M E S T R E - 0 , 1 2 , 9 2 , 9
I I I TR I M E S T R E - 0 , 1 3 , 9 3 , 9
I V TR I M E S T R E 0 , 0 3 , 0 3 , 1

2 0 0 4 I TR I M E S T R E 0 , 7 4 , 6 4 , 0
II TR I M E S T R E 1 , 1 5 , 0 3 , 9
I I I TR I M E S T R E 1 , 1 2 , 7 1 , 6
I V TR I M E S T R E 0 , 6 3 , 0 2 , 3

2 0 0 5 I TR I M E S T R E - 0 , 3 1 , 6 1 , 9
II TR I M E S T R E 0 , 1 1 , 6 1 , 5
I I I TR I M E S T R E 0 , 1 2 , 0 1 , 9
I V TR I M E S T R E 0 , 5 3 , 5 3 , 0

TA B E L L A 9 – PR O D O T TO I N T E R N O L O R D O N E LP E R I O D O 2 0 0 2 - 2 0 0 5
(VA R I A Z I O N IS U C O R R I S P O N D E N T E P E R I O D O D E L L’A N N OP R E C E D E N T E)



Fonte: elaborazioni si dati Istat, Rilevazione continua sulle Forze di lavoro

IN D U S T R I A LAVO R A Z. M E TA L L I IN D. S E N S OS T R E T TO SE RV I Z I TO TA L E

VA L O R IA S S O L U T II NM I G L I A I A

2 0 0 0 6 . 5 7 5 - 5 . 0 1 6 1 3 . 6 2 1 2 1 . 2 1 0
2 0 0 1 6 . 6 2 9 - 4 . 9 8 8 1 3 . 9 5 8 2 1 . 6 0 4
2 0 0 2 6 . 7 0 3 - 5 . 0 2 9 1 4 . 2 2 1 2 1 . 9 1 3
2 0 0 3 6 . 8 2 2 - 5 . 0 8 0 1 4 . 4 5 2 2 2 . 2 4 1
2 0 0 4 6 . 8 6 9 2 . 1 7 7 5 . 0 3 6 1 4 . 5 4 6 2 2 . 4 0 5
2 0 0 5 6 . 9 4 0 2 . 2 3 1 5 . 0 2 8 1 4 . 6 7 6 2 2 . 5 6 3

2 0 0 4 I TR I M E S T R E 6 . 7 0 3 2 . 0 8 9 4 . 9 5 7 1 4 . 4 5 9 2 2 . 0 6 5
II TR I M E S T R E 6 . 9 2 1 2 . 1 8 1 5 . 0 8 0 1 4 . 5 7 4 2 2 . 4 3 8
I I I TR I M E S T R E 6 . 8 9 4 2 . 1 9 4 5 . 0 1 0 1 4 . 5 1 0 2 2 . 4 8 5
I V TR I M E S T R E 6 . 9 5 6 2 . 2 4 3 5 . 0 9 5 1 4 . 6 4 0 2 2 . 6 3 0

2 0 0 5 I TR I M E S T R E 6 . 8 6 0 2 . 1 5 7 4 . 9 5 9 1 4 . 6 4 3 2 2 . 3 7 3
II TR I M E S T R E 6 . 9 4 5 2 . 2 0 0 5 . 0 0 1 1 4 . 7 8 0 2 2 . 6 5 1
I I I TR I M E S T R E 6 . 9 5 8 2 . 2 8 5 5 . 0 6 8 1 4 . 5 9 1 2 2 . 5 4 3
I V TR I M E S T R E 6 . 9 9 8 2 . 2 8 2 5 . 0 8 3 1 4 . 6 8 9 2 2 . 6 8 6

VA R I A Z I O N IP E R C E N T U A L I

2 0 0 1 0 , 8 - - 0 , 6 2 , 5 1 , 9
2 0 0 2 1 , 1 - 0 , 8 1 , 9 1 , 4
2 0 0 3 1 , 8 - 1 , 0 1 , 6 1 , 5
2 0 0 4 0 , 7 - - 0 , 9 0 , 6 0 , 7
2 0 0 5 1 , 0 2 , 5 - 0 , 2 0 , 9 0 , 7

2 0 0 4 I TR I M E S T R E - 1 , 1 - - 1 , 7 2 , 0 1 , 1
II TR I M E S T R E 0 , 9 - - 0 , 5 0 , 4 0 , 7
I I I TR I M E S T R E 0 , 6 - - 2 , 6 0 , 2 0 , 4
I V TR I M E S T R E 2 , 4 - 1 , 3 0 , 0 0 , 7

2 0 0 5 I TR I M E S T R E 2 , 3 3 , 3 0 , 0 1 , 3 1 , 4
II TR I M E S T R E 0 , 3 0 , 9 - 1 , 6 1 , 4 0 , 9
I I I TR I M E S T R E 0 , 9 4 , 1 1 , 2 0 , 6 0 , 3
I V TR I M E S T R E 0 , 6 1 , 7 - 0 , 2 0 , 3 0 , 2

TA B E L L A 10 – OC C U PAT I P E R S E T TO R ED I AT T I V I T ÀE C O N O M I C AN E LP E R I O D O 2 0 0 0 - 2 0 0 5

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Rilevazione continua sulle Forze di lavoro

NO R D CE N T R O ME Z Z O G I O R N O ITA L I A

MA S C H I FE M M. TO TA L E MA S C H I FE M M. TO TA L E MA S C H I FE M M. TO TA L E MA S C H I FE M M. TO TA L E

1 9 9 3 4 , 9 9 , 3 6 , 7 5 , 1 1 3 , 5 8 , 3 11 , 7 2 1 , 6 1 5 , 0 7 , 3 1 3 , 7 9 , 7
1 9 9 4 5 , 5 1 0 , 0 7 , 3 5 , 9 1 4 , 4 9 , 1 1 3 , 3 2 2 , 6 1 6 , 5 8 , 2 1 4 , 6 1 0 , 6
1 9 9 5 5 , 1 1 0 , 1 7 , 1 6 , 5 1 5 , 0 9 , 8 1 4 , 5 2 4 , 9 1 8 , 1 8 , 5 1 5 , 4 11 , 2
1 9 9 6 4 , 9 1 0 , 2 6 , 9 6 , 6 1 4 , 4 9 , 6 1 4 , 9 2 5 , 3 1 8 , 5 8 , 6 1 5 , 4 11 , 2
1 9 9 7 4 , 7 1 0 , 1 6 , 8 6 , 2 1 4 , 5 9 , 5 1 5 , 3 2 5 , 8 1 8 , 9 8 , 6 1 5 , 6 11 , 3
1 9 9 8 4 , 5 9 , 8 6 , 6 6 , 3 1 3 , 9 9 , 3 1 5 , 8 2 6 , 7 1 9 , 6 8 , 7 1 5 , 7 11 , 3
1 9 9 9 4 , 1 8 , 8 6 , 0 6 , 0 1 3 , 4 9 , 0 1 5 , 6 2 7 , 1 1 9 , 6 8 , 3 1 5 , 3 11 , 0
2 0 0 0 3 , 6 7 , 7 5 , 2 5 , 6 11 , 8 8 , 1 1 4 , 7 2 6 , 3 1 8 , 8 7 , 8 1 4 , 2 1 0 , 2
2 0 0 1 3 , 2 6 , 5 4 , 5 5 , 0 1 0 , 6 7 , 3 1 3 , 3 2 4 , 3 1 7 , 3 7 , 0 1 2 , 8 9 , 1
2 0 0 2 3 , 2 6 , 4 4 , 5 4 , 2 9 , 6 6 , 5 1 2 , 7 2 2 , 8 1 6 , 3 6 , 6 1 2 , 1 8 , 6
2 0 0 3 2 , 9 6 , 4 4 , 2 4 , 8 9 , 9 6 , 9 1 2 , 5 2 2 , 6 1 6 , 1 6 , 5 1 2 , 1 8 , 5
2 0 0 4 3 , 0 6 , 0 4 , 3 4 , 9 8 , 8 6 , 5 11 , 9 2 0 , 5 1 5 , 0 6 , 4 1 0 , 5 8 , 1
2 0 0 5 3 , 0 5 , 8 4 , 2 4 , 9 8 , 3 6 , 4 11 , 4 1 9 , 6 1 4 , 3 6 , 2 1 0 , 1 7 , 7

2 0 0 4 I TR I M E S T R E 3 , 2 5 , 8 4 , 3 5 , 7 1 0 , 0 7 , 5 1 2 , 6 2 2 , 9 1 6 , 3 6 , 8 11 , 4 8 , 7
II TR I M E S T R E 2 , 9 5 , 7 4 , 1 4 , 5 8 , 5 6 , 1 1 2 , 2 2 0 , 0 1 5 , 0 6 , 3 1 0 , 2 7 , 9
I I I TR I M E S T R E 2 , 7 6 , 0 4 , 1 4 , 5 8 , 1 6 , 0 1 0 , 8 1 8 , 8 1 3 , 6 5 , 7 9 , 9 7 , 4
I V TR I M E S T R E 3 , 3 6 , 3 4 , 5 5 , 0 8 , 5 6 , 5 1 2 , 1 2 0 , 3 1 5 , 1 6 , 6 1 0 , 6 8 , 2

2 0 0 5 I TR I M E S T R E 3 , 0 6 , 0 4 , 3 5 , 5 8 , 3 6 , 7 1 3 , 0 2 0 , 3 1 5 , 6 6 , 8 1 0 , 4 8 , 2
II TR I M E S T R E 2 , 8 5 , 4 3 , 9 5 , 3 7 , 7 6 , 3 11 , 3 1 9 , 2 1 4 , 1 6 , 1 9 , 6 7 , 5
I I I TR I M E S T R E 2 , 9 5 , 3 3 , 9 4 , 3 7 , 8 5 , 8 1 0 , 0 1 9 , 2 1 3 , 2 5 , 5 9 , 5 7 , 1
I V TR I M E S T R E 3 , 4 6 , 6 4 , 7 4 , 6 9 , 4 6 , 7 11 , 3 1 9 , 6 1 4 , 2 6 , 2 1 0 , 7 8 , 0

TA B E L L A 11 – TA S S OD ID I S O C C U PA Z I O N EP E RG E N E R E E R I PA RT I Z I O N ET E R R I TO R I A L EN E LP E R I O D O 1 9 9 3 - 2 0 0 5



INDICI VARIAZIONI % INDICI VARIAZIONI %

Rispetto Rispetto al Rispetto Rispetto al
al periodo corrispondente periodo al periodo corrispondente periodo
precedente dell’anno precedente precedente dell’anno precedente

INDICEGENERALE DEIPREZZI
ALCONSUMO PER L’INTERA

COLLETTIVITÀCOMPRESI ITABACCHI

INDICE GENERALEDEI PREZZI
ALCONSUMO PER L’INTERA

COLLETTIVITÀESCLUSI ITABACCHI

TABELLA 12A – INDICE GENERALE DEI PREZZIALCONSUMO PER L’INTERACOLLETTIVITÀ (NIC)
E INDICE DEI PREZZIALCONSUMO PER LE FAMIGLIE DI OPERAI E IMPIEGATI (FOI)

(NUMERI INDICE ANNO BASE: 1995 = 100 E VARIAZIONI PERCENTUALI )

Fonte: Istat, Serie storiche indice generale dei prezzi al consumo

1 9 9 6 1 0 4 , 0 - 4 , 0 1 0 4 , 0 - 4 , 0
1 9 9 7 1 0 6 , 1 - 2 , 0 1 0 6 , 1 - 2 , 0
1 9 9 8 1 0 8 , 2 - 2 , 0 1 0 8 , 1 - 1 , 9
1 9 9 9 11 0 , 0 - 1 , 7 1 0 9 , 9 - 1 , 7
2 0 0 0 11 2 , 8 - 2 , 5 11 2 , 7 - 2 , 5
2 0 0 1 11 5 , 9 - 2 , 7 11 5 , 9 - 2 , 8
2 0 0 2 11 8 , 8 - 2 , 5 11 8 , 8 - 2 , 5
2 0 0 3 1 2 2 , 0 - 2 , 7 1 2 1 , 9 - 2 , 6
2 0 0 4 1 2 4 , 7 - 2 , 2 1 2 4 , 5 - 2 , 1
2 0 0 5 1 2 7 , 1 - 1 , 9 1 2 6 , 7 - 1 , 8

2 0 0 3 I T R I M E S T R E 1 2 0 , 9 0 , 8 2 , 7 1 2 0 , 9 0 , 8 2 , 7
II 1 2 1 , 7 0 , 7 2 , 7 1 2 1 , 6 0 , 6 2 , 6
III 1 2 2 , 4 0 , 6 2 , 8 1 2 2 , 3 0 , 5 2 , 7
I V 1 2 2 , 9 0 , 4 2 , 5 1 2 2 , 8 0 , 5 2 , 4

2 0 0 4 I T R I M E S T R E 1 2 3 , 6 0 , 6 2 , 2 1 2 3 , 5 0 , 5 2 , 2
II 1 2 4 , 6 0 , 8 2 , 4 1 2 4 , 3 0 , 7 2 , 2
III 1 2 5 , 1 0 , 4 2 , 2 1 2 4 , 9 0 , 5 2 , 2
I V 1 2 5 , 4 0 , 2 2 , 0 1 2 5 , 1 0 , 2 1 , 8

2 0 0 5 I T R I M E S T R E 1 2 6 , 0 0 , 5 1 , 9 1 2 5 , 6 0 , 4 1 , 7
II 1 2 6 , 9 0 , 7 1 , 8 1 2 6 , 5 0 , 7 1 , 8
III 1 2 7 , 6 0 , 6 2 , 0 1 2 7 , 2 0 , 6 1 , 8
I V 1 2 8 , 1 0 , 4 2 , 2 1 2 7 , 6 0 , 3 2 , 0

2 0 0 6 I T R I M E S T R E 1 2 8 , 7 0 , 5 2 , 1 1 2 8 , 3 0 , 5 2 , 1

2 0 0 6 GE N N A I O 1 2 8 , 4 0 , 2 2 , 2 1 2 8 , 0 0 , 2 2 , 2
FE B B R A I O 1 2 8 , 7 0 , 2 2 , 1 1 2 8 , 3 0 , 2 2 , 1
MA R Z O 1 2 9 , 0 0 , 2 2 , 1 1 2 8 , 5 0 , 2 2 , 0
AP R I L E 1 2 9 , 4 0 , 3 2 , 2 1 2 9 , 0 0 , 4 2 , 1

INDICI VARIAZIONI % INDICI VARIAZIONI %

Rispetto Rispetto al Rispetto Rispetto al
al periodo corrispondente periodo al periodo corrispondente periodo
precedente dell’anno precedente precedente dell’anno precedente

INDICEGENERALE DEIPREZZI
ALCONSUMO PERLE FAMIGLIE DIOPERAI

E IMPIEGATICOMPRESI I TABACCHI

INDICE GENERALEDEI PREZZI
ALCONSUMOPERLE FAMIGLIE DIOPERAI

E IMPIEGATIESCLUSI ITABACCHI

1 9 9 6 1 0 3 , 9 - 3 , 9 1 0 3 , 9 - 3 , 9
1 9 9 7 1 0 5 , 8 - 1 , 8 1 0 5 , 7 - 1 , 7
1 9 9 8 1 0 7 , 7 - 1 , 8 1 0 7 , 6 - 1 , 8
1 9 9 9 1 0 9 , 5 - 1 , 6 1 0 9 , 3 - 1 , 6
2 0 0 0 11 2 , 2 - 2 , 5 11 2 , 1 - 2 , 6
2 0 0 1 11 5 , 3 - 2 , 8 11 5 , 1 - 2 , 7
2 0 0 2 11 8 , 0 - 2 , 3 11 7 , 9 - 2 , 4
2 0 0 3 1 2 1 , 0 - 2 , 5 1 2 0 , 8 - 2 , 5
2 0 0 4 1 2 3 , 7 - 2 , 2 1 2 3 , 2 - 2 , 0
2 0 0 5 1 2 6 , 0 - 1 , 9 1 2 5 , 3 - 1 , 7

2 0 0 3 I T R I M E S T R E 1 2 0 , 0 0 , 8 2 , 6 11 9 , 9 0 , 8 2 , 6
II 1 2 0 , 8 0 , 7 2 , 6 1 2 0 , 5 0 , 5 2 , 4
III 1 2 1 , 4 0 , 4 2 , 6 1 2 1 , 1 0 , 5 2 , 5
I V 1 2 2 , 0 0 , 5 2 , 5 1 2 1 , 7 0 , 5 2 , 4

2 0 0 4 I T R I M E S T R E 1 2 2 , 8 0 , 6 2 , 3 1 2 2 , 3 0 , 5 2 , 0
II 1 2 3 , 6 0 , 7 2 , 3 1 2 3 , 0 0 , 6 2 , 1
III 1 2 4 , 2 0 , 5 2 , 3 1 2 3 , 5 0 , 4 2 , 0
I V 1 2 4 , 4 0 , 2 2 , 0 1 2 3 , 8 0 , 2 1 , 7

2 0 0 5 I T R I M E S T R E 1 2 4 , 9 0 , 4 1 , 7 1 2 4 , 2 0 , 3 1 , 6
II 1 2 5 , 8 0 , 7 1 , 8 1 2 5 , 1 0 , 7 1 , 7
III 1 2 6 , 5 0 , 6 1 , 9 1 2 5 , 8 0 , 6 1 , 9
I V 1 2 6 , 9 0 , 3 2 , 0 1 2 6 , 2 0 , 3 1 , 9

2 0 0 6 I T R I M E S T R E 1 2 7 , 6 0 , 6 2 , 2 1 2 6 , 9 0 , 6 2 , 2

2 0 0 6 GE N N A I O 1 2 7 , 3 0 , 2 2 , 2 1 2 6 , 6 0 , 2 2 , 2
FE B B R A I O 1 2 7 , 6 0 , 2 2 , 1 1 2 6 , 9 0 , 2 2 , 1
MA R Z O 1 2 7 , 9 0 , 2 2 , 2 1 2 7 , 1 0 , 2 2 , 1
AP R I L E 1 2 8 , 3 0 , 3 2 , 1 1 2 7 , 4 0 , 2 2 , 0

segue



Fonte:elaborazioni su dati Istat, Serie storiche indice generale dei prezzi al consumo e Dpef, vari anni

1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005

TASSIDI VARIAZIONE

NIC C O M P R E S I ITA B A C C H I 4,0 2,0 2,0 1,7 2,5 2,7 2,5 2,7 2,2 1,9
E S C L U S I ITA B A C C H I 4 , 0 2 , 0 1 , 9 1 , 7 2 , 5 2 , 8 2 , 5 2 , 6 2 , 1 1 , 8

FOI C O M P R E S I ITA B A C C H I 3,9 1,8 1,8 1,6 2,5 2,8 2,3 2,5 2,2 1,9
E S C L U S I ITA B A C C H I 3 , 9 1 , 7 1 , 8 1 , 6 2 , 6 2 , 7 2 , 4 2 , 5 2 , 0 1 , 7

INFLAZIONEPROGRAMMATA 2,0 2,5 2,0 1,5 1,5 1,7 1,2 1,4 1,3 1,6

NUMERIINDICE (1995 = 100)

NIC C O M P R E S I ITA B A C C H I 104,0 106,1 108,2 110,0 112,8 115,9 118,8 122,0 124,7 127,1
E S C L U S I ITA B A C C H I 1 0 4 , 0 1 0 6 , 1 1 0 8 , 1 1 0 9 , 9 11 2 , 7 11 5 , 9 11 8 , 8 1 2 1 , 9 1 2 4 , 5 1 2 6 , 7

FOI C O M P R E S I ITA B A C C H I 103,9 105,8 107,7 109,5 112,2 115,3 118,0 121,0 123,7 126,0
E S C L U S I ITA B A C C H I 1 0 3 , 9 1 0 5 , 7 1 0 7 , 6 1 0 9 , 3 11 2 , 1 11 5 , 1 11 7 , 9 1 2 0 , 8 1 2 3 , 2 1 2 5 , 3

INFLAZIONEPROGRAMMATA 102,0 104,6 106,6 108,2 109,9 111,7 113,1 114,7 116,1 118,0

TABELLA 12b – INDICE GENERALE DEI PREZZIALCONSUMO PER L’INTERACOLLETTIVITÀ (NIC), INDICE DEI
PREZZIALCONSUMO PER LE FAMIGLIE DI OPERAI E IMPIEGATI (FOI) E INFLAZIONE PROGRAMMATA

(TASSI DI VARIAZIONE SU ANNO PRECEDENTE E NUMERI INDICE – ANNO BASE 1995 = 100)

TA B E L L A 13 – ES P O RTA Z I O N I, I M P O RTA Z I O N I E S A L D OD E L L AB I L A N C I AC O M M E R C I A L E , M E TA L M E C C A N I C A
(VA L O R I I NM I L I O N I D I E U R O) *

1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 G E N. -M A R. G E N. -M A R.
2 0 0 5 2 0 0 6

ES P O RTA Z I O N I

PR O D U Z I O N EM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 1 8 . 4 9 6 1 7 . 5 1 3 2 1 . 2 5 7 2 1 . 9 8 6 2 1 . 6 2 7 2 1 . 8 9 4 2 7 . 3 8 7 2 9 . 8 0 3 6 . 9 0 4 8 . 2 3 2
FA B B R I C A Z I O N EM A C C H I N E E
A P PA R E C C H IM E C C A N I C I (C O M P R E S I
L AR I PA R A Z I O N E E L AM A N U T E N Z I O N E) 4 5 . 2 7 0 4 5 . 0 6 0 5 0 . 6 7 8 5 3 . 9 5 7 5 3 . 1 2 6 5 3 . 3 2 6 5 7 . 8 0 1 5 9 . 0 7 8 1 3 . 2 1 5 1 4 . 8 0 2
FA B B R I C A Z I O N EM A C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EE L E T T R I C H E E O T T I C H E 2 1 . 2 7 5 2 1 . 6 1 9 2 6 . 3 8 3 2 7 . 6 2 5 2 5 . 0 0 7 2 3 . 7 6 1 2 5 . 8 7 2 2 7 . 2 5 4 6 . 1 4 4 6 . 6 2 8
FA B B R I C A Z I O N EM E Z Z ID IT R A S P O R TO 2 5 . 3 9 4 2 5 . 2 5 3 3 0 . 3 8 9 2 9 . 6 2 0 3 0 . 5 2 0 2 9 . 1 6 9 3 1 . 7 3 4 3 2 . 3 1 2 7 . 4 2 5 8 . 2 7 1
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 11 0 . 4 3 5 1 0 9 . 4 4 6 1 2 8 . 7 0 7 1 3 3 . 1 8 8 1 3 0 . 2 8 0 1 2 8 . 1 5 0 1 4 2 . 7 9 4 1 4 8 . 4 4 7 3 3 . 6 8 8 3 7 . 9 3 3
TO TA L EE C O N O M I A 2 2 0 . 1 0 5 2 2 1 . 0 4 0 2 6 0 . 4 1 3 2 7 2 . 9 9 0 2 6 9 . 0 6 4 2 6 4 . 6 1 6 2 8 4 . 4 1 3 2 9 5 . 7 3 9 6 7 . 3 7 1 7 5 . 0 7 2

IM P O RTA Z I O N I

PR O D U Z I O N EM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 2 1 . 8 5 7 2 0 . 3 5 0 2 6 . 2 7 7 2 5 . 6 7 4 2 4 . 2 8 8 2 4 . 0 3 9 2 9 . 7 0 6 3 1 . 5 9 3 8 . 0 7 4 9 . 1 3 1
FA B B R I C A Z I O N EM A C C H I N E E
A P PA R E C C H IM E C C A N I C I (C O M P R E S I
L AR I PA R A Z I O N E E L AM A N U T E N Z I O N E) 1 6 . 0 7 5 1 7 . 5 6 4 2 0 . 3 5 4 2 0 . 7 0 7 2 0 . 7 2 0 1 9 . 9 0 2 2 1 . 1 8 0 2 1 . 4 3 7 5 . 0 2 6 5 . 3 1 5
FA B B R I C A Z I O N EM A C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EE L E T T R I C H E E O T T I C H E 2 8 . 2 6 7 3 0 . 9 8 2 3 8 . 2 6 9 3 7 . 2 7 5 3 4 . 7 4 8 3 3 . 6 0 0 3 7 . 3 9 7 3 7 . 8 9 8 8 . 7 1 8 9 . 6 0 9
FA B B R I C A Z I O N EM E Z Z ID IT R A S P O R TO 2 7 . 3 4 0 3 0 . 9 7 8 3 5 . 0 3 8 3 7 . 5 4 4 3 9 . 1 2 9 3 8 . 9 3 5 4 0 . 3 0 3 4 1 . 0 5 2 1 0 . 0 3 3 11 . 1 3 9
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 9 3 . 5 4 0 9 9 . 8 7 4 11 9 . 9 3 8 1 2 1 . 2 0 0 11 8 . 8 8 5 11 6 . 4 7 6 1 2 8 . 5 8 6 1 3 1 . 9 8 0 3 1 . 8 5 1 3 5 . 1 9 4
TO TA L EE C O N O M I A 1 9 5 . 6 2 5 2 0 7 . 0 1 5 2 5 8 . 5 0 7 2 6 3 . 7 5 7 2 6 1 . 2 2 6 2 6 2 . 9 9 8 2 8 5 . 6 3 4 3 0 5 . 6 8 6 7 1 . 8 7 0 8 4 . 1 5 0

SA L D O

PR O D U Z I O N EM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O - 3 . 3 6 1 - 2 . 8 3 7 - 5 . 0 2 0 - 3 . 6 8 8 - 2 . 6 6 1 - 2 . 1 4 5 - 2 . 3 1 9 - 1 . 7 9 0 - 1 . 1 7 0 - 8 9 9
FA B B R I C A Z I O N EM A C C H I N E E
A P PA R E C C H IM E C C A N I C I (C O M P R E S I
L AR I PA R A Z I O N E E L AM A N U T E N Z I O N E) 2 9 . 1 9 4 2 7 . 4 9 6 3 0 . 3 2 4 3 3 . 2 5 0 3 2 . 4 0 6 3 3 . 4 2 4 3 6 . 6 2 1 3 7 . 6 4 1 8 . 1 8 9 9 . 4 8 7
FA B B R I C A Z I O N EM A C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EE L E T T R I C H E E O T T I C H E - 6 . 9 9 2 - 9 . 3 6 3 - 11 . 8 8 6 - 9 . 6 5 0 - 9 . 7 4 1 - 9 . 8 3 9 - 11 . 5 2 5 - 1 0 . 6 4 4 - 2 . 5 7 4 - 2 . 9 8 1
FA B B R I C A Z I O N EM E Z Z ID IT R A S P O R TO - 1 . 9 4 6 - 5 . 7 2 5 - 4 . 6 4 9 - 7 . 9 2 4 - 8 . 6 0 9 - 9 . 7 6 6 - 8 . 5 6 9 - 8 . 7 4 0 - 2 . 6 0 8 - 2 . 8 6 8
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 1 6 . 8 9 5 9 . 5 7 1 8 . 7 6 9 11 . 9 8 8 11 . 3 9 5 11 . 6 7 4 1 4 . 2 0 8 1 6 . 4 6 7 1 . 8 3 7 2 . 7 3 9
TO TA L EE C O N O M I A 2 4 . 4 8 0 1 4 . 0 2 5 1 . 9 0 6 9 . 2 3 3 7 . 8 3 8 1 . 6 1 8 - 1 . 2 2 1 - 9 . 9 4 7 - 4 . 4 9 9 - 9 . 0 7 8

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Commercio con l’estero



TA B E L L A 14 – VA L O R EA G G I U N TO A LC O S TO D E I FAT TO R I A P R E Z Z IC O R R E N T I (M I L I O N I D I E U R O)

1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005

VA L O R IA S S O L U T I (M I L I O N ID IE U R O)
PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 3 1 . 1 3 9 3 1 . 7 3 8 3 1 . 8 9 6 3 2 . 4 1 2 3 3 . 0 8 6 3 4 . 0 7 2 3 4 . 4 6 2 3 6 . 2 9 3 3 8 . 6 9 0 4 0 . 1 3 2
FA B B R I C A Z I O N ED IM A C C H I N E E
A P PA R E C C H IM E C C A N I C I (C O M P R E S I
L AR I PA R A Z I O N E E L AM A N U T E N Z I O N E) 2 3 . 7 6 4 2 4 . 6 2 7 2 4 . 8 0 0 2 5 . 7 6 8 2 8 . 0 5 6 2 8 . 3 2 5 2 7 . 7 1 4 2 8 . 5 8 6 3 0 . 3 7 0 3 0 . 0 7 8
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E 1 8 . 2 0 3 1 9 . 3 6 0 1 8 . 8 9 1 1 8 . 9 0 1 2 0 . 5 8 9 2 1 . 5 0 3 2 1 . 5 4 3 2 1 . 4 4 0 2 3 . 5 3 6 2 2 . 0 1 7
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 11 . 1 0 5 1 2 . 7 5 7 1 2 . 9 7 9 1 3 . 2 0 8 1 3 . 4 1 0 1 2 . 4 5 8 11 . 9 6 9 11 . 6 8 6 11 . 2 3 8 1 0 . 2 6 6
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 8 4 . 2 11 8 8 . 4 8 2 8 8 . 5 6 6 9 0 . 2 8 9 9 5 . 1 4 1 9 6 . 3 5 8 9 5 . 6 8 8 9 8 . 0 0 6 1 0 3 . 8 3 3 1 0 2 . 4 9 3
IN D U S T R I EM A N I FAT T. D I V E R S E
D A L L AM E TA L M E C C A N I C A 1 3 7 . 5 7 9 1 4 0 . 7 0 4 1 4 1 . 4 0 8 1 4 1 . 7 6 9 1 4 5 . 9 11 1 5 0 . 6 7 8 1 5 4 . 4 7 7 1 5 0 . 5 1 7 1 5 4 . 3 6 4 1 5 1 . 6 6 8
IN D U S T R I AI NS E N S OS T R E T T O 2 2 1 . 7 9 1 2 2 9 . 1 8 6 2 2 9 . 9 7 4 2 3 2 . 0 5 8 2 4 1 . 0 5 2 2 4 7 . 0 3 5 2 5 0 . 1 6 5 2 4 8 . 5 2 2 2 5 8 . 1 9 7 2 5 4 . 1 6 2
TO TA L E VA L O R EA G G I U N TO A L
C O S TO D E I FAT TO R I (A LL O R D O SI F I M* ) 9 0 0 . 2 9 0 9 3 3 . 3 9 5 9 3 9 . 3 7 1 9 7 2 . 7 7 7 1 . 0 2 9 . 2 9 4 1 . 0 8 5 . 6 6 4 1 . 1 2 5 . 4 9 81 . 1 6 4 . 1 3 31 . 2 0 9 . 3 4 51 . 2 3 0 . 2 8 2

VA R I A Z I O N IP E R C E N T U A L I

1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 1995-2005

PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 1 , 9 0 , 5 1 , 6 2 , 1 3 , 0 1 , 1 5 , 3 6 , 6 3 , 7 3 7 , 2
FA B B R I C A Z I O N ED IM A C C H I N E E
A P PA R E C C H IM E C C A N I C I (C O M P R E S I
L AR I PA R A Z I O N E E L AM A N U T E N Z I O N E) 3 , 6 0 , 7 3 , 9 8 , 9 1 , 0 - 2,2 3 , 1 6 , 2 - 1,0 3 8 , 2
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E 6 , 4 - 2,4 0 , 0 8 , 9 4 , 4 0 , 2 - 0,5 9 , 8 - 6,5 2 8 , 0
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 1 4 , 9 1 , 7 1 , 8 1 , 5 - 7,1 - 3,9 - 2,4 - 3,8 - 8,6 - 4,2
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 5 , 1 0 , 1 1 , 9 5 , 4 1 , 3 - 0,7 2 , 4 5 , 9 - 1,3 2 9 , 9
IN D U S T R I EM A N I FAT T. D I V E R S E
D A L L AM E TA L M E C C A N I C A 2 , 3 0 , 5 0 , 3 2 , 9 3 , 3 2 , 5 - 2,6 2 , 6 - 1,7 1 3 , 4
IN D U S T R I AI NS E N S OS T R E T T O 3 , 3 0 , 3 0 , 9 3 , 9 2 , 5 1 , 3 - 0,7 3 , 9 - 1,6 1 9 , 5
TO TA L E VA L O R EA G G I U N TO A L
C O S TO D E I FAT TO R I (A LL O R D O SI F I M) 3 , 7 0 , 6 3 , 6 5 , 8 5 , 5 3 , 7 3 , 4 3 , 9 1 , 7 4 5 , 3

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Contabilità nazionale

* Sifim: Servizi di intermediazione finanziaria e monetaria.

* Sifim: Servizi di intermediazione finanziaria e monetaria.

TA B E L L A 15 – VA L O R EA G G I U N TO A LC O S TO D E I FAT TO R I A P R E Z Z I C O S TA N T I – A N N O D I R I F E R I M E N TO 2 0 0 0

1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005

VA L O R IA S S O L U T I (I NM I L I O N ID IE U R O )
PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 3 0 . 8 3 0 3 1 . 7 5 3 3 2 . 5 6 3 3 2 . 6 1 9 3 3 . 0 8 6 3 3 . 8 6 7 3 4 . 3 11 3 5 . 0 3 6 3 4 . 6 0 4 3 5 . 7 3 5
FA B B R I C A Z I O N ED IM A C C H I N E E
A P PA R E C C H IM E C C A N I C I (C O M P R E S I
L AR I PA R A Z I O N E E L AM A N U T E N Z I O N E) 2 6 . 6 6 7 2 6 . 4 4 3 2 6 . 5 8 1 2 6 . 3 1 0 2 8 . 0 5 6 2 7 . 6 11 2 6 . 4 2 7 2 6 . 4 2 8 2 7 . 4 8 2 2 8 . 1 7 1
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E 1 9 . 3 6 0 2 0 . 1 0 6 1 9 . 6 9 1 1 9 . 3 7 7 2 0 . 5 8 9 2 0 . 6 3 5 1 9 . 9 7 1 1 9 . 3 5 9 2 0 . 7 9 7 2 0 . 0 11
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 1 2 . 2 0 9 1 3 . 2 7 7 1 3 . 3 4 8 1 3 . 0 4 8 1 3 . 4 1 0 1 2 . 5 5 4 11 . 9 4 5 11 . 3 8 0 11 . 1 3 3 1 0 . 4 7 1
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 8 9 . 0 6 6 9 1 . 5 7 8 9 2 . 1 8 4 9 1 . 3 5 4 9 5 . 1 4 1 9 4 . 6 6 7 9 2 . 6 5 4 9 2 . 2 0 3 9 4 . 0 1 6 9 4 . 3 8 8
IN D U S T R I EM A N I FAT T. D I V E R S E
D A L L AM E TA L M E C C A N I C A 1 4 3 . 1 7 6 1 4 3 . 2 8 0 1 4 3 . 5 0 1 1 4 4 . 8 2 2 1 4 5 . 9 11 1 4 4 . 5 2 9 1 4 4 . 5 2 5 1 3 9 . 4 6 2 1 4 0 . 6 9 5 1 3 4 . 8 1 7
IN D U S T R I AI NS E N S OS T R E T T O 2 3 2 . 2 4 3 2 3 4 . 8 5 8 2 3 5 . 6 8 5 2 3 6 . 1 7 6 2 4 1 . 0 5 2 2 3 9 . 1 9 6 2 3 7 . 1 7 9 2 3 1 . 6 6 5 2 3 4 . 7 11 2 2 9 . 2 0 5
TO TA L E VA L O R EA G G I U N TO A L
C O S TO D E I FAT TO R I (A LL O R D O SI F I M* ) 9 5 5 . 9 8 3 9 7 2 . 1 0 5 9 8 5 . 0 6 6 1 . 0 0 1 . 7 8 5 1 . 0 2 9 . 2 9 4 1 . 0 4 7 . 4 0 0 1 . 0 5 2 . 4 2 61 . 0 4 8 . 9 9 51 . 0 6 3 . 1 3 21 . 0 6 3 . 5 7 4

VA R I A Z I O N IP E R C E N T U A L I

1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 1995-2005

PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 3 , 0 2 , 6 0 , 2 1 , 4 2 , 4 1 , 3 2 , 1 - 1,2 3 , 3 1 7 , 3
FA B B R I C A Z I O N ED IM A C C H I N E E
A P PA R E C C H IM E C C A N I C I (C O M P R E S I
L AR I PA R A Z I O N E E L AM A N U T E N Z I O N E) - 0,8 0 , 5 - 1,0 6 , 6 - 1,6 - 4,3 0 , 0 4 , 0 2 , 5 5 , 0
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E 3 , 9 - 2,1 - 1,6 6 , 3 0 , 2 - 3,2 - 3,1 7 , 4 - 3,8 3 , 9
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 8 , 7 0 , 5 - 2,3 2 , 8 - 6,4 - 4,9 - 4,7 - 2,2 - 5,9 - 16,5
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 2 , 8 0 , 7 - 0,9 4 , 1 - 0,5 - 2,1 - 0,5 2 , 0 0 , 4 6 , 0
IN D U S T R I EM A N I FAT T. D I V E R S E
D A L L AM E TA L M E C C A N I C A 0 , 1 0 , 2 0 , 9 0 , 8 - 0,9 - 0,0 - 3,5 0 , 9 - 4,2 - 7,5
IN D U S T R I AI NS E N S OS T R E T T O 1 , 1 0 , 4 0 , 2 2 , 1 - 0,8 - 0,8 - 2,3 1 , 3 - 2,3 - 2,4
TO TA L E VA L O R EA G G I U N TO A L
C O S TO D E I FAT TO R I (A LL O R D O SI F I M) 1 , 7 1 , 3 1 , 7 2 , 7 1 , 8 0 , 5 - 0,3 1 , 3 0 , 0 11 , 8

Fonte: : elaborazioni su dati Istat, Contabilità nazionale



TA B E L L A 16 – DE F L ATO R ED E L VA L O R EA G G I U N TO A LC O S TO D E I FAT TO R I
(NU M E R I I N D I C E – A N N OB A S E: 1995 = 100)

1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005

PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 1 0 5 , 1 1 0 4 , 0 1 0 2 , 0 1 0 3 , 4 1 0 4 , 1 1 0 4 , 7 1 0 4 , 6 1 0 7 , 8 11 6 , 4 11 6 , 9
FA B B R I C A Z I O N ED IM A C C H I N E E
A P PA R E C C H IM E C C A N I C I (C O M P R E S I
L AR I PA R A Z I O N E E L AM A N U T E N Z I O N E) 1 0 9 , 8 11 4 , 8 11 5 , 0 1 2 0 , 7 1 2 3 , 2 1 2 6 , 4 1 2 9 , 2 1 3 3 , 3 1 3 6 , 2 1 3 1 , 6
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E 1 0 5 , 3 1 0 7 , 8 1 0 7 , 4 1 0 9 , 2 11 2 , 0 11 6 , 7 1 2 0 , 8 1 2 4 , 0 1 2 6 , 7 1 2 3 , 2
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 1 0 6 , 4 11 2 , 4 11 3 , 7 11 8 , 4 11 7 , 0 11 6 , 1 11 7 , 2 1 2 0 , 1 11 8 , 1 11 4 , 7
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 1 0 6 , 7 1 0 9 , 0 1 0 8 , 4 111 , 5 11 2 , 8 11 4 , 8 11 6 , 5 11 9 , 9 1 2 4 , 6 1 2 2 , 5
IN D U S T R I EM A N I FAT T. D I V E R S E
D A L L AM E TA L M E C C A N I C A 1 0 4 , 7 1 0 7 , 0 1 0 7 , 4 1 0 6 , 6 1 0 8 , 9 11 3 , 6 11 6 , 4 11 7 , 6 11 9 , 5 1 2 2 , 6
IN D U S T R I AI NS E N S OS T R E T T O 1 0 5 , 4 1 0 7 , 7 1 0 7 , 7 1 0 8 , 5 11 0 , 4 11 4 , 0 11 6 , 4 11 8 , 4 1 2 1 , 4 1 2 2 , 4
TO TA L E VA L O R EA G G I U N TO
A LC O S TO D E I FAT TO R I (A LL O R D O SI F I M* ) 1 0 5 , 8 1 0 7 , 9 1 0 7 , 1 1 0 9 , 1 11 2 , 3 11 6 , 4 1 2 0 , 1 1 2 4 , 7 1 2 7 , 8 1 2 9 , 9

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Contabilità nazionale

* Sifim: Servizi di intermediazione finanziaria e monetaria.

TA B E L L A 17 – UN I T À D I L AVO R O TO TA L I

1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005

VA L O R IA S S O L U T I (I NM I G L I A I A)
PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 7 7 7 7 7 9 8 0 2 8 1 8 8 0 6 8 2 1 8 3 0 8 5 9 8 4 5 8 4 2
FA B B R I C A Z I O N ED IM A C C H I N E E
A P PA R E C C H IM E C C A N I C I (C O M P R E S I
L AR I PA R A Z I O N E E L AM A N U T E N Z I O N E) 5 3 1 5 3 8 5 5 7 5 6 9 5 7 9 5 8 2 5 8 8 6 0 4 6 0 8 6 1 6
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E 4 2 8 4 3 6 4 4 0 4 3 8 4 4 5 4 4 0 4 4 6 4 5 3 4 5 5 4 4 9
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 2 8 0 2 9 3 2 9 2 2 8 9 2 8 5 2 7 3 2 6 6 2 4 3 2 5 4 2 5 0
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 2 . 0 1 6 2 . 0 4 5 2 . 0 9 1 2 . 11 5 2 . 11 5 2 . 11 5 2 . 1 2 9 2 . 1 5 9 2 . 1 6 2 2 . 1 5 7
IN D U S T R I EM A N I FAT T. D I V E R S E
D A L L AM E TA L M E C C A N I C A 3 . 0 6 5 3 . 0 2 8 3 . 0 6 7 2 . 9 9 2 2 . 9 7 1 2 . 9 4 2 2 . 9 6 1 2 . 9 3 0 2 . 8 6 5 2 . 7 9 1
IN D U S T R I AI NS E N S OS T R E T T O 5 . 0 8 1 5 . 0 7 3 5 . 1 5 8 5 . 1 0 7 5 . 0 8 6 5 . 0 5 7 5 . 0 9 0 5 . 0 8 8 5 . 0 2 7 4 . 9 4 7
TO TA L EE C O N O M I A 2 2 . 5 6 4 2 2 . 6 6 1 2 2 . 8 7 0 2 2 . 9 9 5 2 3 . 4 1 2 2 3 . 8 2 9 2 4 . 1 3 2 2 4 . 2 8 3 2 4 . 2 9 4 2 4 . 1 9 2

VA R I A Z I O N IP E R C E N T U A L I

1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 1995-2005

PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 0 , 3 2 , 9 2 , 1 - 1,4 1 , 7 1 , 1 3 , 5 - 1,6 - 0,3 1 2 , 2
FA B B R I C A Z I O N ED IM A C C H I N E E
A P PA R E C C H IM E C C A N I C I (C O M P R E S I
L AR I PA R A Z I O N E E L AM A N U T E N Z I O N E) 1 , 3 3 , 6 2 , 1 1 , 7 0 , 5 1 , 0 2 , 7 0 , 7 1 , 2 1 6 , 4
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E 1 , 8 1 , 0 - 0,4 1 , 6 - 1,1 1 , 3 1 , 5 0 , 6 - 1,5 2 , 9
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 4 , 4 - 0,2 - 0,9 - 1,6 - 4,2 - 2,5 - 8,5 4 , 3 - 1,5 - 14,4
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 1 , 4 2 , 2 1 , 1 0 , 0 0 , 0 0 , 7 1 , 4 0 , 2 - 0,3 7 , 4
IN D U S T R I EM A N I FAT T. D I V E R S E
D A L L AM E TA L M E C C A N I C A - 1,2 1 , 3 - 2,4 - 0,7 - 1,0 0 , 6 - 1,0 - 2,2 - 2,6 - 11 , 3
IN D U S T R I AI NS E N S OS T R E T T O - 0,2 1 , 7 - 1,0 - 0,4 - 0,6 0 , 7 - 0,0 - 1,2 - 1,6 - 4,0
TO TA L EE C O N O M I A 0 , 4 0 , 9 0 , 5 1 , 8 1 , 8 1 , 3 0 , 6 0 , 0 - 0,4 7 , 6

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Contabilità nazionale



TA B E L L A 18 – UN I T À D IL AVO R O D I P E N D E N T I

1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005

VA L O R IA S S O L U T I (I NM I G L I A I A)
PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 6 2 5 6 3 5 6 5 5 6 6 8 6 6 2 6 7 6 6 8 8 7 1 6 7 0 6 6 9 9
FA B B R I C A Z I O N ED IM A C C H I N E E
A P PA R E C C H IM E C C A N I C I (C O M P R E S I
L AR I PA R A Z I O N E E L AM A N U T E N Z I O N E) 4 6 9 4 7 8 4 9 3 5 0 5 5 1 7 5 2 0 5 2 7 5 4 2 5 4 3 5 5 5
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E 3 6 6 3 7 3 3 7 7 3 7 3 3 7 5 3 7 1 3 7 7 3 8 3 3 8 9 3 8 6
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 2 7 2 2 8 4 2 8 3 2 8 1 2 7 6 2 6 4 2 5 8 2 3 5 2 4 5 2 4 1
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 1 . 7 3 2 1 . 7 7 0 1 . 8 0 7 1 . 8 2 7 1 . 8 2 9 1 . 8 3 1 1 . 8 5 0 1 . 8 7 6 1 . 8 8 4 1 . 8 8 1
IN D U S T R I EM A N I FAT T. D I V E R S E
D A L L AM E TA L M E C C A N I C A 2 . 4 6 7 2 . 4 4 1 2 . 4 8 8 2 . 4 2 7 2 . 4 1 5 2 . 3 9 9 2 . 3 9 9 2 . 3 5 6 2 . 2 9 9 2 . 2 6 5
IN D U S T R I AI NS E N S OS T R E T T O 4 . 1 9 9 4 . 2 1 0 4 . 2 9 6 4 . 2 5 3 4 . 2 4 4 4 . 2 3 0 4 . 2 4 9 4 . 2 3 1 4 . 1 8 3 4 . 1 4 6
TO TA L EE C O N O M I A 1 5 . 5 7 6 1 5 . 6 9 0 1 5 . 8 3 3 1 5 . 9 7 8 1 6 . 2 7 9 1 6 . 6 5 4 1 6 . 9 5 8 1 6 . 9 9 2 1 6 . 9 8 8 1 7 . 2 1 3

VA R I A Z I O N IP E R C E N T U A L I

1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 1995-2005

PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 1 , 5 3 , 1 2 , 0 - 0,9 2 , 2 1 , 8 4 , 0 - 1,4 - 1,0 1 4 , 3
FA B B R I C A Z I O N ED IM A C C H I N E E
A P PA R E C C H IM E C C A N I C I (C O M P R E S I
L AR I PA R A Z I O N E E L AM A N U T E N Z I O N E) 2 , 0 3 , 0 2 , 5 2 , 3 0 , 5 1 , 4 2 , 8 0 , 3 2 , 2 1 9 , 3
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E 1 , 9 1 , 2 - 1,2 0 , 5 - 1,1 1 , 8 1 , 5 1 , 6 - 0,8 4 , 6
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 4 , 4 - 0,4 - 0,7 - 1,8 - 4,1 - 2,5 - 8,6 4 , 2 - 1,7 - 14,6
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 2 , 2 2 , 1 1 , 1 0 , 1 0 , 1 1 , 0 1 , 4 0 , 4 - 0,1 8 , 8
IN D U S T R I EM A N I FAT T. D I V E R S E
D A L L AM E TA L M E C C A N I C A - 1,1 2 , 0 - 2,5 - 0,5 - 0,6 - 0,0 - 1,8 - 2,4 - 1,5 - 10,0
IN D U S T R I AI NS E N S OS T R E T T O 0 , 3 2 , 0 - 1,0 - 0,2 - 0,3 0 , 4 - 0,4 - 1,1 - 0,9 - 2,3
TO TA L EE C O N O M I A 0 , 7 0 , 9 0 , 9 1 , 9 2 , 3 1 , 8 0 , 2 - 0,0 1 , 3 1 0 , 7

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Contabilità nazionale

TA B E L L A 19 – VA L O R EA G G I U N TO A LC O S TO D E I FAT TO R I P E R U N I T À D IL AVO R O A P R E Z Z IC O S TA N T I
– A N N O D I R I F E R I M E N TO 2 0 0 0

1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005

VA L O R IA S S O L U T I (I NM I L I O N ID IE U R O )
PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 3 9 . 6 8 9 4 0 . 7 6 6 4 0 . 6 2 8 3 9 . 8 7 1 4 1 . 0 2 9 4 1 . 2 7 6 4 1 . 3 4 9 4 0 . 7 8 7 4 0 . 9 5 2 4 2 . 4 2 1
FA B B R I C A Z I O N ED IM A C C H I N E E
A P PA R E C C H IM E C C A N I C I (C O M P R E S I
L AR I PA R A Z I O N E E L AM A N U T E N Z I O N E) 5 0 . 2 4 0 4 9 . 1 9 6 4 7 . 7 1 3 4 6 . 2 3 9 4 8 . 4 6 5 4 7 . 4 4 2 4 4 . 9 4 3 4 3 . 7 6 2 4 5 . 1 8 6 4 5 . 7 5 5
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E 4 5 . 1 9 1 4 6 . 1 2 5 4 4 . 7 4 3 4 4 . 2 2 0 4 6 . 2 6 7 4 6 . 8 9 7 4 4 . 8 0 8 4 2 . 7 8 3 4 5 . 6 8 8 4 4 . 6 1 7
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 4 3 . 5 7 3 4 5 . 3 9 2 4 5 . 7 1 3 4 5 . 0 8 6 4 7 . 1 0 2 4 6 . 0 3 6 4 4 . 9 2 3 4 6 . 7 7 5 4 3 . 8 8 1 4 1 . 8 8 4
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 4 4 . 1 7 5 4 4 . 7 8 6 4 4 . 0 9 2 4 3 . 1 9 9 4 4 . 9 8 4 4 4 . 7 5 6 4 3 . 5 1 2 4 2 . 7 1 2 4 3 . 4 8 4 4 3 . 7 6 7
IN D U S T R I EM A N I FAT T. D I V E R S E
D A L L AM E TA L M E C C A N I C A 4 6 . 7 2 1 4 7 . 3 1 8 4 6 . 7 8 9 4 8 . 4 0 2 4 9 . 11 0 4 9 . 1 2 9 4 8 . 8 1 8 4 7 . 6 0 6 4 9 . 11 2 4 8 . 3 0 9
IN D U S T R I AI NS E N S OS T R E T T O 4 5 . 7 11 4 6 . 2 9 7 4 5 . 6 9 6 4 6 . 2 4 7 4 7 . 3 9 4 4 7 . 3 0 0 4 6 . 5 9 8 4 5 . 5 3 0 4 6 . 6 9 1 4 6 . 3 2 9
TO TA L EE C O N O M I A 4 2 . 3 6 9 4 2 . 8 9 8 4 3 . 0 7 2 4 3 . 5 6 6 4 3 . 9 6 4 4 3 . 9 5 6 4 3 . 6 11 4 3 . 1 9 9 4 3 . 7 6 1 4 3 . 9 6 4

VA R I A Z I O N IP E R C E N T U A L I

1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 1995-2005

PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 2 , 7 - 0,3 - 1,9 2 , 9 0 , 6 0 , 2 - 1,4 0 , 4 3 , 6 4 , 6
FA B B R I C A Z I O N ED IM A C C H I N E E
A P PA R E C C H IM E C C A N I C I (C O M P R E S I
L AR I PA R A Z I O N E E L AM A N U T E N Z I O N E) - 2,1 - 3,0 - 3,1 4 , 8 - 2,1 - 5,3 - 2,6 3 , 3 1 , 3 - 9,7
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E 2 , 1 - 3,0 - 1,2 4 , 6 1 , 4 - 4,5 - 4,5 6 , 8 - 2,3 1 , 0
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 4 , 2 0 , 7 - 1,4 4 , 5 - 2,3 - 2,4 4 , 1 - 6,2 - 4,6 - 2,4
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 1 , 4 - 1,5 - 2,0 4 , 1 - 0,5 - 2,8 - 1,8 1 , 8 0 , 7 - 1,3
IN D U S T R I EM A N I FAT T. D I V E R S E
D A L L AM E TA L M E C C A N I C A 1 , 3 - 1,1 3 , 4 1 , 5 0 , 0 - 0,6 - 2,5 3 , 2 - 1,6 4 , 4
IN D U S T R I AI NS E N S OS T R E T T O 1 , 3 - 1,3 1 , 2 2 , 5 - 0,2 - 1,5 - 2,3 2 , 6 - 0,8 1 , 7
TO TA L EE C O N O M I A 1 , 2 0 , 4 1 , 1 0 , 9 - 0,0 - 0,8 - 0,9 1 , 3 0 , 5 3 , 9

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Contabilità nazionale



Fonte: elaborazioni su dati Istat, Contabilità nazionale

1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005

VA L O R IA S S O L U T I (I NM I G L I A I A)
PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 2 6 . 0 6 5 2 7 . 2 6 7 2 6 . 7 2 9 2 7 . 2 11 2 7 . 9 5 0 2 8 . 9 4 0 2 9 . 4 6 1 3 0 . 2 9 6 3 1 . 5 0 4 3 2 . 1 0 6
FA B B R I C A Z I O N ED IM A C C H I N E E
A P PA R E C C H IM E C C A N I C I (C O M P R E S I
L AR I PA R A Z I O N E E L AM A N U T E N Z I O N E) 3 0 . 8 6 6 3 2 . 3 6 6 3 1 . 9 2 6 3 2 . 3 9 0 3 3 . 0 9 3 3 4 . 3 9 0 3 4 . 9 6 0 3 6 . 0 2 6 3 7 . 5 5 1 3 8 . 1 4 7
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E 3 0 . 3 5 2 3 1 . 5 3 2 3 0 . 9 1 5 3 1 . 6 7 3 3 2 . 5 0 7 3 3 . 7 3 2 3 4 . 5 2 0 3 5 . 4 0 5 3 6 . 7 6 0 3 7 . 4 0 7
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 3 2 . 2 2 2 3 2 . 6 4 7 3 2 . 5 7 7 3 3 . 0 3 0 3 3 . 8 5 7 3 4 . 9 3 8 3 5 . 7 1 6 3 6 . 6 8 9 3 8 . 0 3 7 3 8 . 4 3 7
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 2 9 . 2 3 7 3 0 . 4 0 7 2 9 . 9 3 4 3 0 . 4 4 9 3 1 . 2 2 7 3 2 . 3 2 2 3 2 . 9 2 9 3 3 . 7 9 5 3 5 . 1 8 4 3 5 . 7 8 7
IN D U S T R I EM A N I FAT T. D I V E R S E
D A L L AM E TA L M E C C A N I C A 2 6 . 9 2 6 2 7 . 9 9 7 2 7 . 5 5 2 2 8 . 3 1 2 2 8 . 8 4 1 2 9 . 6 9 7 3 0 . 5 9 1 3 1 . 4 8 4 3 2 . 7 0 1 3 3 . 6 6 9
IN D U S T R I AI NS E N S OS T R E T T O 2 7 . 8 7 9 2 9 . 0 1 0 2 8 . 5 5 4 2 9 . 2 3 0 2 9 . 8 6 9 3 0 . 8 3 3 3 1 . 6 0 9 3 2 . 5 0 8 3 3 . 8 1 9 3 4 . 6 3 0
TO TA L E EC O N O M I A 2 6 . 6 7 3 2 7 . 7 8 9 2 7 . 3 4 2 2 8 . 0 6 0 2 8 . 7 11 2 9 . 6 2 1 3 0 . 4 2 8 3 1 . 5 5 7 3 2 . 6 4 6 3 3 . 5 9 3

VA R I A Z I O N IP E R C E N T U A L I

1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 1995-2005

PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 4 , 6 - 2 , 0 1 , 8 2 , 7 3 , 5 1 , 8 2 , 8 4 , 0 1 , 9 3 0 , 2
FA B B R I C A Z I O N ED IM A C C H I N E E
A P PA R E C C H IM E C C A N I C I (C O M P R E S I
L AR I PA R A Z I O N E E L AM A N U T E N Z I O N E) 4 , 9 - 1 , 4 1 , 5 2 , 2 3 , 9 1 , 7 3 , 0 4 , 2 1 , 6 3 0 , 6
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E 3 , 9 - 2 , 0 2 , 5 2 , 6 3 , 8 2 , 3 2 , 6 3 , 8 1 , 8 3 0 , 0
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 1 , 3 - 0 , 2 1 , 4 2 , 5 3 , 2 2 , 2 2 , 7 3 , 7 1 , 1 2 8 , 6
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 4 , 0 - 1 , 6 1 , 7 2 , 6 3 , 5 1 , 9 2 , 6 4 , 1 1 , 7 2 9 , 6
IN D U S T R I EM A N I FAT T. D I V E R S E
D A L L AM E TA L M E C C A N I C A 4 , 0 - 1 , 6 2 , 8 1 , 9 3 , 0 3 , 0 2 , 9 3 , 9 3 , 0 3 1 , 8
IN D U S T R I AI NS E N S OS T R E T T O 4 , 1 - 1 , 6 2 , 4 2 , 2 3 , 2 2 , 5 2 , 8 4 , 0 2 , 4 3 1 , 3
TO TA L E EC O N O M I A 4 , 2 - 1 , 6 2 , 6 2 , 3 3 , 2 2 , 7 3 , 7 3 , 5 2 , 9 3 3 , 8

TA B E L L A 20 – CO S TO D E LL AVO R O P E R U N I T À D I L AVO R O D I P E N D E N T E A P R E Z Z IC O R R E N T I

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Contabilità nazionale

1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005

VA L O R IA S S O L U T I (I NM I G L I A I A)
PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 0 , 6 5 0 0 , 6 6 9 0 , 6 7 2 0 , 6 8 7 0 , 6 8 1 0 , 6 9 7 0 , 7 0 9 0 , 7 1 7 0 , 6 8 8 0 , 6 7 4
FA B B R I C A Z I O N ED IM A C C H I N E E
A P PA R E C C H IM E C C A N I C I (C O M P R E S I
L AR I PA R A Z I O N E E L AM A N U T E N Z I O N E) 0 , 6 8 9 0 , 7 0 6 0 , 7 1 7 0 , 7 1 5 0 , 6 8 3 0 , 7 0 7 0 , 7 4 2 0 , 7 6 1 0 , 7 5 2 0 , 7 8 1
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E 0 , 7 1 4 0 , 7 1 0 0 , 7 2 0 0 , 7 3 4 0 , 7 0 3 0 , 6 9 0 0 , 7 1 4 0 , 7 4 7 0 , 7 11 0 , 7 6 2
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 0 , 8 1 3 0 , 7 4 9 0 , 7 3 3 0 , 7 2 4 0 , 7 1 9 0 , 7 6 5 0 , 7 9 3 0 , 7 6 4 0 , 8 5 9 0 , 9 3 6
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 0 , 7 0 0 0 , 7 0 3 0 , 7 0 7 0 , 7 1 3 0 , 6 9 4 0 , 7 1 0 0 , 7 3 3 0 , 7 4 4 0 , 7 3 3 0 , 7 5 3
IN D U S T R I EM A N I FAT T. D I V E R S E
D A L L AM E TA L M E C C A N I C A 0 , 6 0 0 0 , 6 0 3 0 , 5 9 8 0 , 5 9 8 0 , 5 8 7 0 , 5 8 0 0 , 5 8 6 0 , 6 1 3 0 , 6 0 7 0 , 6 2 0
IN D U S T R I AI NS E N S OS T R E T T O 0 , 6 3 9 0 , 6 4 2 0 , 6 4 0 0 , 6 4 3 0 , 6 3 0 0 , 6 3 1 0 , 6 4 3 0 , 6 6 6 0 , 6 5 8 0 , 6 7 4
TO TA L E EC O N O M I A 0 , 6 6 8 0 , 6 7 5 0 , 6 6 6 0 , 6 6 3 0 , 6 5 3 0 , 6 5 0 0 , 6 5 2 0 , 6 5 8 0 , 6 5 6 0,661 

VA R I A Z I O N IP E R C E N T U A L I

1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 1995-2005

PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 4 , 6 - 2 , 0 1 , 8 2 , 7 3 , 5 1 , 8 2 , 8 4 , 0 1 , 9 3 0 , 2
FA B B R I C A Z I O N ED IM A C C H I N E E
A P PA R E C C H IM E C C A N I C I (C O M P R E S I
L AR I PA R A Z I O N E E L AM A N U T E N Z I O N E) 4 , 9 - 1 , 4 1 , 5 2 , 2 3 , 9 1 , 7 3 , 0 4 , 2 1 , 6 3 0 , 6
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E 3 , 9 - 2 , 0 2 , 5 2 , 6 3 , 8 2 , 3 2 , 6 3 , 8 1 , 8 3 0 , 0
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 1 , 3 - 0 , 2 1 , 4 2 , 5 3 , 2 2 , 2 2 , 7 3 , 7 1 , 1 2 8 , 6
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 4 , 0 - 1 , 6 1 , 7 2 , 6 3 , 5 1 , 9 2 , 6 4 , 1 1 , 7 2 9 , 6
IN D U S T R I EM A N I FAT T. D I V E R S E
D A L L AM E TA L M E C C A N I C A 4 , 0 - 1 , 6 2 , 8 1 , 9 3 , 0 3 , 0 2 , 9 3 , 9 3 , 0 3 1 , 8
IN D U S T R I AI NS E N S OS T R E T T O 4 , 1 - 1 , 6 2 , 4 2 , 2 3 , 2 2 , 5 2 , 8 4 , 0 2 , 4 3 1 , 3
TO TA L E EC O N O M I A 4 , 2 - 1 , 6 2 , 6 2 , 3 3 , 2 2 , 7 3 , 7 3 , 5 2 , 9 3 3 , 8

TA B E L L A 21 – CO S TO D E LL AVO R O P E RU N I T À D IP R O D O T TO ( CL U P) I NT E R M I N I N O M I N A L I



Fonte: elaborazioni su dati Istat, Contabilità nazionale

1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005

VA L O R IA S S O L U T I (I NM I G L I A I A)
PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 0 , 6 5 0 0 , 6 6 9 0 , 6 7 2 0 , 6 8 7 0 , 6 8 1 0 , 6 9 7 0 , 7 0 9 0 , 7 1 7 0 , 6 8 8 0 , 6 7 4
FA B B R I C A Z I O N ED IM A C C H I N E E
A P PA R E C C H IM E C C A N I C I (C O M P R E S I
L AR I PA R A Z I O N E E L AM A N U T E N Z I O N E) 0 , 6 8 9 0 , 7 0 6 0 , 7 1 7 0 , 7 1 5 0 , 6 8 3 0 , 7 0 7 0 , 7 4 2 0 , 7 6 1 0 , 7 5 2 0 , 7 8 1
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E 0 , 7 1 4 0 , 7 1 0 0 , 7 2 0 0 , 7 3 4 0 , 7 0 3 0 , 6 9 0 0 , 7 1 4 0 , 7 4 7 0 , 7 11 0 , 7 6 2
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 0 , 8 1 3 0 , 7 4 9 0 , 7 3 3 0 , 7 2 4 0 , 7 1 9 0 , 7 6 5 0 , 7 9 3 0 , 7 6 4 0 , 8 5 9 0 , 9 3 6
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 0 , 7 0 0 0 , 7 0 3 0 , 7 0 7 0 , 7 1 3 0 , 6 9 4 0 , 7 1 0 0 , 7 3 3 0 , 7 4 4 0 , 7 3 3 0 , 7 5 3
IN D U S T R I EM A N I FAT T. D I V E R S E
D A L L AM E TA L M E C C A N I C A 0 , 6 0 0 0 , 6 0 3 0 , 5 9 8 0 , 5 9 8 0 , 5 8 7 0 , 5 8 0 0 , 5 8 6 0 , 6 1 3 0 , 6 0 7 0 , 6 2 0
IN D U S T R I AI NS E N S OS T R E T T O 0 , 6 3 9 0 , 6 4 2 0 , 6 4 0 0 , 6 4 3 0 , 6 3 0 0 , 6 3 1 0 , 6 4 3 0 , 6 6 6 0 , 6 5 8 0 , 6 7 4
TO TA L E EC O N O M I A 0 , 6 6 8 0 , 6 7 5 0 , 6 6 6 0 , 6 6 3 0 , 6 5 3 0 , 6 5 0 0 , 6 5 2 0 , 6 5 8 0 , 6 5 6 0,661 

VA R I A Z I O N IP E R C E N T U A L I

1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 1995-2005

PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 2 , 9 0 , 4 2 , 3 - 0 , 8 2 , 3 1 , 8 1 , 1 - 4 , 0 - 2 , 1 6 , 5
FA B B R I C A Z I O N ED IM A C C H I N E E
A P PA R E C C H IM E C C A N I C I (C O M P R E S I
L AR I PA R A Z I O N E E L AM A N U T E N Z I O N E) 2 , 5 1 , 5 - 0 , 3 - 4 , 5 3 , 5 5 , 0 2 , 6 - 1 , 2 3 , 8 1 0 , 0
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E - 0 , 6 1 , 4 2 , 0 - 4 , 3 - 1 , 8 3 , 5 4 , 6 - 4 , 9 7 , 2 4 , 5
ME Z Z ID IT R A S P O RTO - 7 , 9 - 2 , 1 - 1 , 3 - 0 , 7 6 , 4 3 , 7 - 3 , 7 1 2 , 4 9 , 0 1 5 , 0
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 0 , 4 0 , 6 0 , 9 - 2 , 7 2 , 2 3 , 3 1 , 6 - 1 , 6 2 , 8 7 , 2
IN D U S T R I EM A N I FAT T. D I V E R S E
D A L L AM E TA L M E C C A N I C A 0 , 5 - 0 , 8 0 , 0 - 1 , 7 - 1 , 3 1 , 1 4 , 5 - 1 , 0 2 , 1 3 , 1
IN D U S T R I AI NS E N S OS T R E T T O 0 , 5 - 0 , 3 0 , 4 - 2 , 0 0 , 2 1 , 9 3 , 5 - 1 , 1 2 , 4 5 , 4
TO TA L E EC O N O M I A 0 , 9 - 1 , 3 - 0 , 4 - 1 , 5 - 0 , 4 0 , 4 0 , 9 - 0 , 4 0 , 7 - 0 , 9

TA B E L L A 22 – CO S TO D E LL AVO R O P E R U N I T À D I P R O D O T TO ( CL U P) I NT E R M I N I R E A L I

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Contabilità nazionale

1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005

VA L O R IA S S O L U T I (I NM I G L I A I A)
PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 1 7 . 4 4 8 1 7 . 9 7 6 1 8 . 4 2 0 1 8 . 8 6 6 1 9 . 4 4 8 2 0 . 1 2 7 2 0 . 5 1 0 2 1 . 0 5 4 2 1 . 7 6 3 2 2 . 2 0 0
FA B B R I C A Z I O N ED IM A C C H I N E E
A P PA R E C C H IM E C C A N I C I (C O M P R E S I
L AR I PA R A Z I O N E E L AM A N U T E N Z I O N E) 2 0 . 4 9 5 2 1 . 2 7 6 2 1 . 9 6 6 2 2 . 3 7 5 2 3 . 0 1 2 2 3 . 9 2 9 2 4 . 3 8 2 2 5 . 11 3 2 6 . 0 4 1 2 6 . 4 9 5
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E 2 0 . 5 6 1 2 1 . 0 2 3 2 1 . 6 0 6 2 2 . 2 5 6 2 2 . 9 2 8 2 3 . 7 0 7 2 4 . 3 0 4 2 4 . 8 9 0 2 5 . 7 1 2 2 6 . 1 9 4
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 2 1 . 3 2 3 2 1 . 5 4 0 2 2 . 4 0 0 2 2 . 7 2 8 2 3 . 4 0 7 2 4 . 0 7 6 2 4 . 6 9 9 2 5 . 4 1 8 2 6 . 1 9 3 2 6 . 4 7 1
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 1 9 . 5 3 9 2 0 . 0 8 1 2 0 . 6 7 4 2 1 . 1 2 2 2 1 . 7 6 4 2 2 . 5 0 1 2 2 . 9 6 9 2 3 . 5 5 6 2 4 . 3 8 9 2 4 . 8 3 4
IN D U S T R I EM A N I FAT T. D I V E R S E
D A L L AM E TA L M E C C A N I C A 1 7 . 9 7 6 1 8 . 6 0 3 1 9 . 1 3 2 1 9 . 7 9 4 2 0 . 3 3 8 2 0 . 9 0 0 2 1 . 5 4 8 2 2 . 0 8 0 2 2 . 8 0 6 2 3 . 5 0 5
IN D U S T R I AI NS E N S OS T R E T T O 1 8 . 6 2 1 1 9 . 2 2 4 1 9 . 7 8 1 2 0 . 3 6 4 2 0 . 9 5 3 2 1 . 5 9 3 2 2 . 1 6 7 2 2 . 7 3 4 2 3 . 5 1 9 2 4 . 1 0 8
TO TA L E EC O N O M I A 1 8 . 5 3 2 1 9 . 2 0 2 1 9 . 6 7 7 2 0 . 2 6 0 2 0 . 8 6 2 2 1 . 5 9 2 2 2 . 1 4 7 2 2 . 8 5 7 2 3 . 6 1 8 2 4 . 3 4 0

VA R I A Z I O N IP E R C E N T U A L I

1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 1995-2005

PR O D U Z I O N ED IM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 3 , 0 2 , 5 2 , 4 3 , 1 3 , 5 1 , 9 2 , 7 3 , 4 2 , 0 3 4 , 4
FA B B R I C A Z I O N ED IM A C C H I N E E
A P PA R E C C H IM E C C A N I C I (C O M P R E S I
L AR I PA R A Z I O N E E L AM A N U T E N Z I O N E) 3 , 8 3 , 2 1 , 9 2 , 8 4 , 0 1 , 9 3 , 0 3 , 7 1 , 7 3 6 , 5
MA C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EO T T I C H E 2 , 2 2 , 8 3 , 0 3 , 0 3 , 4 2 , 5 2 , 4 3 , 3 1 , 9 3 4 , 8
ME Z Z ID IT R A S P O RTO 1 , 0 4 , 0 1 , 5 3 , 0 2 , 9 2 , 6 2 , 9 3 , 0 1 , 1 3 2 , 9
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 2 , 8 3 , 0 2 , 2 3 , 0 3 , 4 2 , 1 2 , 6 3 , 5 1 , 8 3 4 , 4
IN D U S T R I EM A N I FAT T. D I V E R S E
D A L L AM E TA L M E C C A N I C A 3 , 5 2 , 8 3 , 5 2 , 7 2 , 8 3 , 1 2 , 5 3 , 3 3 , 1 3 7 , 1
IN D U S T R I AI NS E N S OS T R E T T O 3 , 2 2 , 9 2 , 9 2 , 9 3 , 1 2 , 7 2 , 6 3 , 5 2 , 5 3 6 , 3
TO TA L E EC O N O M I A 3 , 6 2 , 5 3 , 0 3 , 0 3 , 5 2 , 6 3 , 2 3 , 3 3 , 1 3 8 , 4

TA B E L L A 23 – RE T R I B U Z I O N IL O R D E P E R U N I T À D I L AVO R OD I P E N D E N T E A P R E Z Z IC O R R E N T I



PR O D U Z I O N E FA B B R I C A Z I O N E FA B B R I C A Z I O N E FA B B R I C A Z I O N E IN D U S T R I A
M E TA L L O E M A C C H I N E E A P PA R E C C H I M A C C H I N EE L E T T R I C H E M E Z Z I M E TA L M E C C A N I C A
P R O D O T T I M E C C A N I C I E A P PA R E C C H I AT U R E D IT R A S P O RTO

I NM E TA L L O E L E T T R I C H E E O T T I C H E

2 0 0 1 1 0 1 , 0 1 0 1 , 2 9 3 , 9 9 3 , 9 9 8 , 3
2 0 0 2 9 8 , 3 1 0 2 , 2 8 5 , 2 8 9 , 1 9 4 , 9
2 0 0 3 1 0 1 , 1 9 8 , 4 8 0 , 1 8 4 , 8 9 2 , 8
2 0 0 4 1 0 2 , 9 9 7 , 9 7 5 , 1 8 3 , 5 9 1 , 9
2 0 0 5 1 0 2 , 6 9 7 , 9 7 1 , 8 7 9 , 7 9 0 , 4

2 0 0 2 I TRIMESTRE 9 7 , 3 1 0 0 , 3 8 6 , 6 9 2 , 1 9 4 , 8
I I TRIMESTRE 9 8 , 5 1 0 1 , 3 8 4 , 6 8 8 , 8 9 4 , 5
I I I TRIMESTRE 9 8 , 6 1 0 2 , 4 8 6 , 8 8 7 , 9 9 5 , 2
I V TRIMESTRE 9 8 , 8 1 0 4 , 6 8 2 , 8 8 7 , 5 9 4 , 9

2 0 0 3 I TRIMESTRE 1 0 0 , 4 9 9 , 8 8 1 , 7 8 3 , 6 9 3 , 2
I I TRIMESTRE 9 8 , 8 9 7 , 2 8 0 , 7 8 4 , 7 9 1 , 9
I I I TRIMESTRE 1 0 2 , 1 9 8 , 1 7 8 , 9 8 4 , 6 9 2 , 8
I V TRIMESTRE 1 0 3 , 1 9 8 , 7 7 9 , 1 8 6 , 3 9 3 , 6

2 0 0 4 I TRIMESTRE 1 0 2 , 7 9 9 , 0 7 7 , 4 8 3 , 6 9 2 , 7
I I TRIMESTRE 1 0 2 , 4 1 0 0 , 0 7 6 , 0 8 2 , 9 9 2 , 5
I I I TRIMESTRE 1 0 2 , 5 9 6 , 9 7 3 , 9 8 5 , 1 9 1 , 5
I V TRIMESTRE 1 0 3 , 8 9 5 , 5 7 3 , 1 8 2 , 3 9 0 , 8

2 0 0 5 I TRIMESTRE 1 0 2 , 3 9 6 , 2 7 0 , 9 7 7 , 6 8 9 , 3
I I TRIMESTRE 1 0 3 , 3 9 6 , 6 7 1 , 3 7 7 , 2 8 9 , 8
I I I TRIMESTRE 1 0 3 , 1 9 9 , 0 7 2 , 8 8 1 , 6 9 1 , 4
I V TRIMESTRE 1 0 1 , 6 9 9 , 8 7 2 , 4 8 2 , 4 9 1 , 2

2 0 0 6 I TRIMESTRE 1 0 3 , 9 1 0 0 , 8 7 4 , 1 8 4 , 3 9 2 , 9

2 0 0 5 GE N N A I O 1 0 3 , 9 9 6 , 6 7 1 , 4 8 0 , 3 9 0 , 5
FE B B R A I O 1 0 1 , 7 9 5 , 5 7 1 , 5 7 6 , 1 8 8 , 8
MA R Z O 1 0 1 , 2 9 6 , 4 6 9 , 8 7 6 , 3 8 8 , 5
AP R I L E 1 0 5 , 1 9 7 , 3 7 2 , 2 8 1 , 1 9 1 , 4
MA G G I O 1 0 3 , 2 9 7 , 7 7 1 , 5 7 3 , 6 8 9 , 5
GI U G N O 1 0 1 , 5 9 4 , 9 7 0 , 3 7 7 , 0 8 8 , 4
LU G L I O 1 0 5 , 7 9 6 , 8 7 2 , 5 7 9 , 6 9 1 , 2
AG O S TO 1 0 3 , 3 1 0 1 , 5 7 3 , 9 8 8 , 1 9 3 , 5
SE T T E M B R E 1 0 0 , 4 9 8 , 7 7 1 , 9 7 7 , 1 8 9 , 5
OT TO B R E 9 9 , 4 9 7 , 4 7 1 , 2 7 9 , 2 8 9 , 0
NO V E M B R E 1 0 2 , 6 1 0 1 , 4 7 2 , 9 8 2 , 0 9 2 , 0
DI C E M B R E 1 0 2 , 9 1 0 0 , 7 7 3 , 0 8 6 , 0 9 2 , 6

2 0 0 6 GE N N A I O 1 0 0 , 3 9 9 , 6 7 3 , 6 8 1 , 3 9 0 , 8
FE B B R A I O 1 0 5 , 0 1 0 1 , 2 7 4 , 3 8 4 , 9 9 3 , 6
MA R Z O 1 0 6 , 3 1 0 1 , 7 7 4 , 5 8 6 , 7 9 4 , 5

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Indici della produzione industriale

TABELLA 24 –  INDICI DESTAGIONALIZZATI DELLAPRODUZIONE INDUSTRIALE PER I COMPARTI
DELLAMETALMECCANICA (ANNO BASE 2000 = 100)



PR O D U Z I O N E FA B B R I C A Z I O N E FA B B R I C A Z I O N E FA B B R I C A Z I O N E IN D U S T R I A
M E TA L L O E M A C C H I N E E A P PA R E C C H I M A C C H I N EE L E T T R I C H E M E Z Z I M E TA L M E C C A N I C A
P R O D O T T I M E C C A N I C I E A P PA R E C C H I AT U R E D IT R A S P O RTO

I NM E TA L L O E L E T T R I C H E E O T T I C H E

2 0 0 1 1 0 0 , 0 1 0 1 , 6 1 0 1 , 4 1 0 1 , 2 1 0 1 , 0
2 0 0 2 1 0 0 , 2 1 0 2 , 5 1 0 2 , 3 1 0 2 , 3 1 0 1 , 7
2 0 0 3 1 0 2 , 0 1 0 3 , 3 1 0 2 , 9 1 0 3 , 3 1 0 2 , 8
2 0 0 4 11 3 , 7 1 0 4 , 3 1 0 3 , 8 1 0 5 , 3 1 0 7 , 4
2 0 0 5 11 7 , 8 1 0 6 , 1 1 0 4 , 7 1 0 7 , 3 1 0 9 , 7

2 0 0 4 I TRIMESTRE 1 0 6 , 0 1 0 3 , 7 1 0 3 , 5 1 0 4 , 6 1 0 4 , 5
I I TRIMESTRE 11 3 , 8 1 0 4 , 1 1 0 3 , 8 1 0 5 , 1 1 0 7 , 3
I I I TRIMESTRE 11 6 , 5 1 0 4 , 5 1 0 3 , 9 1 0 5 , 6 1 0 8 , 3
I V TRIMESTRE 11 8 , 4 1 0 4 , 8 1 0 3 , 9 1 0 5 , 8 1 0 9 , 1

2 0 0 5 I TRIMESTRE 11 9 , 1 1 0 5 , 7 1 0 4 , 3 1 0 6 , 6 1 0 9 , 8
I I TRIMESTRE 11 8 , 1 1 0 6 , 0 1 0 4 , 4 1 0 7 , 1 1 0 9 , 7
I I I TRIMESTRE 11 6 , 9 1 0 6 , 3 1 0 4 , 7 1 0 7 , 6 1 0 9 , 6
I V TRIMESTRE 11 7 , 2 1 0 6 , 3 1 0 5 , 2 1 0 7 , 9 1 0 9 , 8

2 0 0 6 I TRIMESTRE 1 2 0 , 1 1 0 7 , 3 1 0 6 , 6 1 0 8 , 4 111 , 4

2 0 0 5 GE N N A I O 11 9 , 2 1 0 5 , 6 1 0 4 , 3 1 0 6 , 0 1 0 9 , 7
FE B B R A I O 11 8 , 9 1 0 5 , 7 1 0 4 , 4 1 0 6 , 8 1 0 9 , 8
MA R Z O 11 9 , 1 1 0 5 , 7 1 0 4 , 3 1 0 7 , 1 1 0 9 , 9
AP R I L E 11 9 , 0 1 0 5 , 8 1 0 4 , 3 1 0 7 , 1 1 0 9 , 9
MA G G I O 11 8 , 2 1 0 5 , 9 1 0 4 , 5 1 0 7 , 0 1 0 9 , 7
GI U G N O 11 7 , 0 1 0 6 , 2 1 0 4 , 4 1 0 7 , 3 1 0 9 , 4
LU G L I O 11 6 , 8 1 0 6 , 3 1 0 4 , 6 1 0 7 , 4 1 0 9 , 4
AG O S TO 11 6 , 8 1 0 6 , 4 1 0 4 , 6 1 0 7 , 7 1 0 9 , 5
SE T T E M B R E 11 7 , 2 1 0 6 , 3 1 0 4 , 9 1 0 7 , 8 1 0 9 , 7
OT TO B R E 11 6 , 9 1 0 6 , 3 1 0 4 , 9 1 0 7 , 9 1 0 9 , 6
NO V E M B R E 11 7 , 4 1 0 6 , 3 1 0 5 , 2 1 0 7 , 9 1 0 9 , 9
DI C E M B R E 11 7 , 4 1 0 6 , 4 1 0 5 , 6 1 0 7 , 9 11 0 , 0

2 0 0 6 GE N N A I O 11 8 , 6 1 0 7 , 0 1 0 6 , 0 1 0 8 , 3 11 0 , 7
FE B B R A I O 1 2 0 , 3 1 0 7 , 2 1 0 6 , 6 1 0 8 , 3 111 , 4
MA R Z O 1 2 1 , 5 1 0 7 , 6 1 0 7 , 1 1 0 8 , 5 11 2 , 1

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Indici dei prezzi alla produzione dei prodotti industriali

TABELLA 25 –  INDICI DEI PREZZIALLA PRODUZIONE PER L’INDUSTRIA METALMECCANICA
(NUMERI INDICE – BASE 2000=100)



2001 2002 2003 2004 2005 GEN-MAR. 2005 GEN-MAR. 2006

OP E R A I

PR O D U Z I O N EM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 1 0 1 , 8 1 0 5 , 0 1 0 7 , 2 11 0 , 7 11 2 , 8 11 2 , 3 11 5 , 6
FA B B R I C A Z I O N EM A C C H I N E E
A P PA R E C C H IM E C C A N I C I (C O M P R E S I
L AR I PA R A Z I O N E E L AM A N U T E N Z I O N E) 1 0 1 , 8 1 0 5 , 0 1 0 7 , 2 11 0 , 7 11 2 , 8 11 2 , 3 11 5 , 6
FA B B R I C A Z I O N EM A C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EE L E T T R I C H E E O T T I C H E 1 0 1 , 7 1 0 4 , 9 1 0 7 , 2 11 0 , 5 11 2 , 7 11 2 , 2 11 5 , 5
FA B B R I C A Z I O N EM E Z Z ID IT R A S P O R TO 1 0 1 , 8 1 0 5 , 0 1 0 7 , 2 11 0 , 7 11 2 , 7 11 2 , 3 11 5 , 5
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 1 0 1 , 7 1 0 5 , 0 1 0 7 , 2 11 0 , 6 11 2 , 8 11 2 , 3 11 5 , 6
IN D U S T R I AI NS E N S OS T R E T T O 1 0 1 , 4 1 0 4 , 1 1 0 6 , 9 1 0 9 , 9 11 2 , 9 11 2 , 3 11 5 , 0
IN D U S T R I AM A N I FAT T U R I E R A 1 0 1 , 5 1 0 4 , 2 1 0 6 , 9 11 0 , 0 11 3 , 0 11 2 , 4 11 5 , 2

IM P I E G AT I

PR O D U Z I O N EM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 1 0 1 , 9 1 0 5 , 4 1 0 7 , 7 111 , 4 11 3 , 6 11 3 , 1 11 6 , 6
FA B B R I C A Z I O N EM A C C H I N E E
A P PA R E C C H IM E C C A N I C I (C O M P R E S I
L AR I PA R A Z I O N E E L AM A N U T E N Z I O N E) 1 0 1 , 9 1 0 5 , 4 1 0 7 , 7 111 , 4 11 3 , 6 11 3 , 1 11 6 , 6
FA B B R I C A Z I O N EM A C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EE L E T T R I C H E E O T T I C H E 1 0 1 , 9 1 0 5 , 4 1 0 7 , 7 111 , 5 11 3 , 7 11 3 , 2 11 6 , 7
FA B B R I C A Z I O N EM E Z Z ID IT R A S P O R TO 1 0 1 , 9 1 0 5 , 4 1 0 7 , 7 111 , 5 11 3 , 7 11 3 , 2 11 6 , 7
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 1 0 1 , 9 1 0 5 , 4 1 0 7 , 7 111 , 4 11 3 , 6 11 3 , 1 11 6 , 6
IN D U S T R I AI NS E N S OS T R E T T O 1 0 1 , 5 1 0 4 , 4 1 0 7 , 1 11 0 , 4 11 3 , 3 11 2 , 8 11 5 , 4
IN D U S T R I AM A N I FAT T U R I E R A 1 0 1 , 6 1 0 4 , 5 1 0 7 , 3 11 0 , 7 11 3 , 6 11 3 , 0 11 5 , 8

OP E R A I E I M P I E G AT I

PR O D U Z I O N EM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 1 0 1 , 8 1 0 5 , 1 1 0 7 , 3 11 0 , 8 11 2 , 9 11 2 , 4 11 5 , 8
FA B B R I C A Z I O N EM A C C H I N E E
A P PA R E C C H IM E C C A N I C I (C O M P R E S I
L AR I PA R A Z I O N E E L AM A N U T E N Z I O N E) 1 0 1 , 8 1 0 5 , 1 1 0 7 , 4 11 0 , 9 11 3 , 0 11 2 , 5 11 5 , 9
FA B B R I C A Z I O N EM A C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EE L E T T R I C H E E O T T I C H E 1 0 1 , 8 1 0 5 , 1 1 0 7 , 4 11 0 , 9 11 3 , 1 11 2 , 6 11 6 , 0
FA B B R I C A Z I O N EM E Z Z ID IT R A S P O R TO 1 0 1 , 8 1 0 5 , 1 1 0 7 , 4 11 0 , 9 11 3 , 0 11 2 , 5 11 5 , 9
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 1 0 1 , 8 1 0 5 , 1 1 0 7 , 4 11 0 , 9 11 3 , 0 11 2 , 5 11 5 , 9
IN D U S T R I AI NS E N S OS T R E T T O 1 0 1 , 4 1 0 4 , 2 1 0 6 , 9 11 0 , 0 11 3 , 0 11 2 , 4 11 5 , 1
IN D U S T R I AM A N I FAT T U R I E R A 1 0 1 , 5 1 0 4 , 3 1 0 7 , 0 11 0 , 2 11 3 , 2 11 2 , 5 11 5 , 3

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Retribuzioni contrattuali

TABELLA 26 – RETRIBUZIONI CONTRATTUALI PER DIPENDENTE – NUMERI INDICE (BASE: 2000 = 100)

2001 2002 2003 2004 2005 GEN-MAR. 2006

OP E R A I

PR O D U Z I O N EM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 1 , 8 3 , 2 2 , 1 3 , 2 1 , 9 3 , 0
FA B B R I C A Z I O N EM A C C H I N E E
A P PA R E C C H IM E C C A N I C I (C O M P R E S I
L AR I PA R A Z I O N E E L AM A N U T E N Z I O N E) 1 , 8 3 , 2 2 , 1 3 , 2 1 , 9 3 , 0
FA B B R I C A Z I O N EM A C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EE L E T T R I C H E E O T T I C H E 1 , 7 3 , 2 2 , 2 3 , 1 2 , 0 2 , 9
FA B B R I C A Z I O N EM E Z Z ID IT R A S P O R TO 1 , 8 3 , 2 2 , 1 3 , 2 1 , 9 2 , 9
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 1 , 7 3 , 2 2 , 1 3 , 2 1 , 9 2 , 9
IN D U S T R I AI NS E N S OS T R E T T O 1 , 4 2 , 7 2 , 6 2 , 8 2 , 8 2 , 4
IN D U S T R I AM A N I FAT T U R I E R A 1 , 4 2 2 , 7 2 , 6 2 , 9 2 , 8 2 , 5

IM P I E G AT I

PR O D U Z I O N EM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 1 , 8 3 , 5 2 , 2 3 , 4 2 , 0 3 , 1
FA B B R I C A Z I O N EM A C C H I N E E
A P PA R E C C H IM E C C A N I C I (C O M P R E S I
L AR I PA R A Z I O N E E L AM A N U T E N Z I O N E) 1 , 8 3 , 5 2 , 2 3 , 4 2 , 0 3 , 1
FA B B R I C A Z I O N EM A C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EE L E T T R I C H E E O T T I C H E 1 , 8 3 , 5 2 , 2 3 , 5 2 , 0 3 , 1
FA B B R I C A Z I O N EM E Z Z ID IT R A S P O R TO 1 , 9 3 , 4 2 , 2 3 , 5 2 , 0 3 , 1
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 1 , 9 3 , 5 2 , 2 3 , 5 2 , 0 3 , 1
IN D U S T R I AI NS E N S OS T R E T T O 1 , 5 2 , 9 2 , 6 3 , 1 2 , 6 2 , 3
IN D U S T R I AM A N I FAT T U R I E R A 1 , 6 2 , 9 2 , 6 3 , 2 2 , 6 2 , 5

OP E R A I E I M P I E G AT I

PR O D U Z I O N EM E TA L L O E
P R O D O T T II NM E TA L L O 1 , 8 3 , 2 2 , 1 3 , 2 1 , 9 3 , 0
FA B B R I C A Z I O N EM A C C H I N E E
A P PA R E C C H IM E C C A N I C I (C O M P R E S I
L AR I PA R A Z I O N E E L AM A N U T E N Z I O N E) 1 , 8 3 , 2 2 , 1 3 , 3 1 , 9 3 , 0
FA B B R I C A Z I O N EM A C C H I N EE L E T T R I C H E
E A P PA R E C C H I AT U R EE L E T T R I C H E E O T T I C H E 1 , 8 3 , 3 2 , 2 3 , 2 2 , 0 3 , 0
FA B B R I C A Z I O N EM E Z Z ID IT R A S P O R TO 1 , 8 3 , 2 2 , 1 3 , 3 1 , 9 3 , 0
IN D U S T R I AM E TA L M E C C A N I C A 1 , 8 3 , 3 2 , 1 3 , 3 1 , 9 3 , 0
IN D U S T R I AI NS E N S OS T R E T T O 1 , 4 2 , 7 2 , 6 2 , 9 2 , 7 3 2 , 4
IN D U S T R I AM A N I FAT T U R I E R A 1 , 5 2 , 7 2 , 7 2 , 9 2 , 7 2 , 5

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Retribuzioni contrattuali
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CO N T R I B U T I S O C I A L I E F F E T T I V I

Comprendono tutti i versamenti che le persone assicurate e i
loro datori di lavoro effettuano agli organismi che erogano
prestazioni sociali, al fine di acquisire o di conservare il dirit-
to alle prestazioni sanitarie e previdenziali. 
In particolare fanno parte dei contributi sociali effettivi tutti i
contributi obbligatori, contrattuali e volontari, relativi all’as-
sicurazione contro i rischi di malattia, maternità, invalidità,
vecchiaia e superstiti, disoccupazione, infortuni sul lavoro e
malattie professionali e per gli assegni familiari. 
Occorre tuttavia osservare che l’Istat fornisce solo i dati rela-
tivi ai contributi sociali a carico dei datori di lavoro e non
anche quelli a carico dei lavoratori.

CO N T R I B U T I S O C I A L I F I G U R AT I V I

Costituiscono la contropartita delle prestazioni sociali corri-
sposte direttamente, senza quindi il tramite degli organismi di
assicurazione sociale, dai datori di lavoro ai propri dipendenti
o ex dipendenti. I contributi sociali figurativi comprendono ad
esempio le pensioni erogate agli ex dipendenti dello Stato (da
calcolare al netto delle ritenute pensionistiche), i sussidi al per-
sonale, le indennità temporanee e le spese per cure e infortuni.

CO S TO D E LL AVO R OO V V E R O RE D D I TO

D AL AVO R O D I P E N D E N T E ( RL D)
Costituito dalle retribuzioni lorde e dai contributi sociali,
dalle provvidenze al personale e dagli accantonamenti per il
trattamento di fine rapporto. Rappresenta il costo sostenuto
dai datori di lavoro a titolo di remunerazione dell’attività pre-
stata alle proprie dipendenze dai lavori sia manuali che intel-
lettuali. La definizione del costo del lavoro coincide con
quella di «reddito da lavoro dipendente» utilizzata dall’Istat
nella Contabilità nazionale.

CO S TO D E LL AVO R OP E R U N I T À D I P R O D O T TO ( CL U P)
Il Clup è rappresentato dal rapporto tra costo del lavoro (in
moneta corrente) per dipendente e produttività in termini
reali (a prezzi costanti). In sostanza tale indicatore è calcolato
attraverso il rapporto tra «Redditi da lavoro dipendente per
unità standard di lavoro dipendente» e «Valore aggiunto al
costo dei fattori per unità standard di lavoro».

DE F L ATO R E I M P L I C I TO D E I P R E Z Z I

È un indicatore che consente di calcolare la crescita media
dei prezzi sulla base dei consumi effettivamente realizzati nel
periodo finale. Pertanto è possibile affermare che, ad esem-

pio, il deflatore implicito del Pil si differenzia dall’indice dei
prezzi al consumo in quanto mentre il primo tiene conto delle
quantità effettivamente vendute il secondo si fonda sui con-
sumi ex ante.
Tecnicamente il deflatore viene calcolato mediante il rappor-
to tra due grandezze che afferiscono allo stesso aggregato
economico (produzione, consumi, investimenti, importazioni
ed esportazioni ecc.) e che sono misurate l’una a moneta cor-
rente e l’altra a moneta costante (ovvero in termini reali). In
particolare il d e f l a t o re dei consumi delle famiglie è dato dal
rapporto tra il valore dei consumi delle famiglie misurato a
prezzi correnti e il valore di tali consumi misurati a prezzi
c o s t a n t i .

IM P L I C I T TA X R AT E ( IT R) S U L FAT TO R E L AVO R O

È un indicatore sintetico del livello medio dell’imposizione
(imposte e oneri sociali) sul lavoro, elaborato dall’Eurostat a
partire dai dati di Contabilità nazionale. In particolare tale
indicatore considera le tasse sul reddito personale, gli oneri
sociali obbligatori e gli altri contributi non direttamente con-
nessi ad alcuna prestazione che gravano sul lavoro e che sono
e ffettivamente corrisposti. Nel calcolo dell’indicatore non
sono compresi i contributi sociali versati su base volontaria,
mentre vengono considerate altre imposte, come una quota
dell’Irap in Italia.

IN D I C E D E I P R E Z Z IA LC O N S U M O

«I numeri indici dei prezzi al consumo – come dichiara l’Istat –
misurano le variazioni nel tempo dei prezzi di un paniere di
beni e servizi destinati al consumo finale delle famiglie presen-
ti sul territorio economico nazionale e acquistabili sul mercato
attraverso transazioni monetarie (sono escluse quindi le trans-
azioni a titolo gratuito, gli arrotondamenti, i fitti figurativi
ecc.)». Tre sono gli indici dei prezzi che vengono calcolati
dall’Istat in questo modo: l’Indice dei prezzi al consumo per
l’intera collettività, l’Indice dei prezzi al consumo per le fami-
glie di operai e impiegati e l’Indice armonizzato dei prezzi al
consumo per i paesi dell’Unione europea. Tutti e tre gli indici si
basano su un’unica rilevazione e sulla stessa metodologia di
calcolo condivisa a livello internazionale e si differenziano per
il paniere dei beni di riferimento e per il concetto di prezzo.

IN D I C E D E I P R E Z Z IA LC O N S U M O P E R L’I N T E R AC O L L E T T I V I T À

( NI C) 
Si tratta di un indice che misura la variazione nel tempo dei
prezzi che si formano nelle transazioni relative a beni e servi-
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zi scambiati tra gli operatori economici e i consumatori priva-
ti finali, utilizzando un paniere di beni che tiene conto dei
consumi medi delle famiglie.

IN D I C E D E I P R E Z Z IA LC O N S U M O P E R

L E FA M I G L I E D I O P E R A I E I M P I E G AT I ( FO I)
La variazione nel tempo dei prezzi al dettaglio dei beni e ser-
vizi correntemente acquistati dalle famiglie di lavoratori
dipendenti non agricoli (operai e impiegati). Tale indice è
stato utilizzato per l’adeguamento di alcuni aggregati mone-
tari quali la scala mobile e l’equo canone.

IN D I C E D E I P R E Z Z IA LC O N S U M OA R M O N I Z Z ATO ( IC PA)
Si tratta di un particolare indice dei prezzi al consumo costi-
tuito utilizzando un paniere che tiene conto dei beni eff e t t i v a-
mente consumati nei diversi paesi europei. Viene utilizzato
per confrontare l’inflazione tra i paesi dell’Ue. 
« L’indice dei prezzi al consumo armonizzato, a partire da
gennaio 2002 viene calcolato, secondo quanto previsto dal
Regolamento della Commissione europea n. 2602/2000 del
1 7 . 11.2000, considerando anche i prezzi che presentano ridu-
zioni temporanee (sconti, saldi, vendite promozionali ecc.);
la dinamica congiunturale, quindi, può risultare differente da
quella dell’indice nazionale dei prezzi al consumo. In parti-
colare, le differenze tra le variazioni congiunturali dei due
indici risultano più ampie nei mesi in cui si concentrano le
vendite promozionali e i saldi di fine stagione e nei mesi
immediatamente successivi» (comunicato stampa dell’Istat
del 31 marzo 2003).

IN D I C E D E I P R E Z Z IA L L AP R O D U Z I O N E D E I P R O D O T T I

I N D U S T R I A L I

Si tratta della variazione nel tempo dei prezzi che si formano
nel primo stadio di commercializzazione, ovvero dei prezzi
ex fabrica. I prodotti che vengono inclusi dall’Istat nel calco-
lo di tale indice sono quelli dei settori industriali a eccezione
di quelli dei settori dell’edilizia, delle costruzioni navali,
aerospaziali, ferroviarie e degli armamenti.

IN D I C E D E L L AP R O D U Z I O N E I N D U S T R I A L E

Misura la variazione nel tempo del volume fisico della produ-
zione dell’industria in senso stretto, escluso quindi il settore
delle costruzioni.

OC C U PATO ( FO R Z E D I L AVO R O, IS TAT)
La persona di 15 anni e più che dichiara: 1) di possedere un’oc-
cupazione, anche se nel periodo di riferimento non ha svolto
attività lavorativa (occupato dichiarato); 2) di essere in una con-
dizione diversa da occupato, ma di aver effettuato ore di lavoro
nel periodo di riferimento (altra persona con attività lavorativa).

OC C U PA Z I O N E – UN I T À D I L AVO R O S TA N D A R D

( CO N TA B I L I T À N A Z I O N A L E, IS TAT)
(Sistema europeo dei conti, Sec 95)
L’Unità di lavoro standard (Ula) quantifica in modo omoge-
neo il volume di occupazione presente in un determinato ter-

ritorio economico. Si rende necessario misurare l’occupazio-
ne in termini di Ula in quanto un individuo può assumere una
o più posizioni lavorative in funzione: 1) dell’attività svolta
(unica, principale, secondaria); 2) della posizione nella pro-
fessione (dipendente, indipendente); 3) della durata (conti-
nuativa, non continuativa); 4) dell’orario di lavoro (a tempo
pieno, a tempo parziale); 5) della posizione contributiva o
fiscale (regolare, irregolare). L’Unità di lavoro standard rap-
presenta la quantità di lavoro prestato nell’anno da un occu-
pato a tempo pieno, oppure la quantità di lavoro equivalente
prestata da lavoratori a tempo parziale o da lavoratori che
svolgono un doppio lavoro. Tale concetto non è più legato
alla singola persona fisica, ma risulta ragguagliato a un
numero di ore annue corrispondenti a un’occupazione eserci-
tata a tempo pieno, numero che può diversificarsi in funzione
della differente attività lavorativa.
Le Ula vengono utilizzate come unità di misura del volume di
lavoro impiegato nella produzione dei beni e servizi che rien-
trano nelle stime del prodotto interno lordo in un determinato
periodo di riferimento.

OC C U PA Z I O N EA L L E D I P E N D E N Z EA LN E T TO CI G

( IS TAT, IN D I C ATO R ID E LL AVO R O E D E L L E R E T R I B U Z I O N I

N E L L E G R A N D I I M P R E S E D E L L’I N D U S T R I A E D E I S E RV I Z I)
Si tratta del numero degli occupati dipendenti, al netto di una
stima degli occupati in Cig basata sul concetto di «cassainte-
grati equivalenti a zero ore». Questi ultimi vengono stimati
dividendo il numero di ore usufruiti mensilmente dalle
imprese per la Cig per il prodotto tra l’orario convenzionale
di otto ore e il numero di giorni lavorativi del mese.

ON E R I S O C I A L I

Comprendono i contributi sociali effettivi (a carico dei datori
di lavoro e dei lavoratori) e i contributi sociali figurativi.

OR E D I CA S S AI N T E G R A Z I O N E G U A D A G N I ( CI G)
Ore complessive di Cig, ordinaria e straordinaria, di cui le
imprese usufruiscono in un dato periodo.

OR E E F F E T T I VA M E N T E L AVO R AT E

Le ore di lavoro effettuate dagli occupati alle dipendenze con
esclusione delle ore di Cassa integrazione guadagni e di quel-
le non lavorate in quanto relative a giorni di assenza per ferie,
festività e in genere di tutte le ore relative ai giorni non lavo-
rati anche se per esse è stata corrisposta una retribuzione.

PA E S I D E L L A UE

Austria, Belgio, Cipro, Danimarca, Estonia, Finlandia,
Francia, Germania, Grecia, Irlanda, Italia, Lettonia, Lituania,
L u s s e m b u rgo, Malta, Paesi Bassi, Polonia, Portogallo, Regno
Unito, Repubblica Ceca, Slovacchia, Slovenia, Spagna,
Svezia e Ungheria.

PA E S I D E L L’A R E AE U R O

Austria, Belgio, Finlandia, Francia, Germania, Irlanda, Italia,
L u s s e m b u rgo, Paesi Bassi, Portogallo e Spagna.
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PR E S S I O N E F I S C A L E

Rapporto percentuale tra il complesso delle entrate tributarie
e contributive delle Amministrazioni pubbliche e il Pil.
Comprende le imposte in conto capitale (tributi prelevati
dalle Amministrazioni pubbliche a cadenza non periodica sul
reddito o sul patrimonio) e i contributi sociali figurativi.

PR O D O T TO I N T E R N O L O R D OA I P R E Z Z I D I M E R C ATO ( PI L)
(Sistema europeo dei conti, Sec 95)
Costituisce il risultato finale dell’attività di produzione delle
unità produttrici residenti. Il Pil corrisponde alla produzione
totale di beni e servizi dell’economia, diminuita dei consumi
intermedi e aumentata dell’Iva e delle imposte indirette sulle
importazioni. Inoltre è pari alla somma dei valori aggiunti ai
prezzi di mercato delle varie branche di attività economica,
aumentata dell’Iva e delle imposte indirette sulle importazio-
ni, al netto dei servizi di intermediazione finanziaria indiret-
tamente misurati (Sifim).

PR O D U T T I V I T À

È misurata dal rapporto fra la produzione e il complesso dei fat-
tori che sono stati impiegati per tale produzione. Il numeratore
del rapporto esprime la quantità materiale della produzione esa-
minata e il denominatore rappresenta, invece, l’insieme dei fat-
tori che sono stati necessari per ottenere tale produzione. Non è
facile misurare la produttività di un complesso così ampio di
fattori (produttività globale), per cui ci si limita all’esame della
produttività parziale, espressa sulla base del rapporto tra una
misura della produzione e una misura di uno o più fattori della
produzione. Si parla pertanto di produttività del lavoro, del
capitale, dell’energia, delle materie prime.
In sostanza, in termini di Contabilità nazionale, la p ro d u t t i-
vità del lavoro in termini monetari è data dal rapporto tra il
valore aggiunto e la quantità del fattore lavoro utilizzata
(unità di lavoro standard). 

QU O TA D E LR E D D I TO D AL AVO R O (S U L VA L O R EA G G I U N TO)
Misura il contributo del reddito da lavoro alla formazione del
valore aggiunto. Si ottiene moltiplicando la quota del reddito da
lavoro dipendente sul valore aggiunto al costo dei fattori per il
rapporto tra occupazione totale e occupazione dipendente.

RA G I O N I D I S C A M B I O (O P R E Z Z I R E L AT I V I D E L L E I M P O RTA-
Z I O N I) E C O M P E T I T I V I T À

Indicano il rapporto tra i prezzi delle importazioni e i prezzi
delle esportazioni (o prezzi interni) entrambi misurati nella
stessa valuta. Afronte di un aumento dei prezzi delle esporta-
zioni rispetto a quello delle importazioni, si registrerà un
miglioramento delle ragioni di scambio in quanto con la stes-
sa quantità di valuta nazionale si possono acquistare più beni
esteri (essendo divenuti i beni di importazione relativamente
meno cari); viceversa un aumento dei prezzi delle importa-
zioni determinerà un peggioramento delle ragioni di scambio.
Si ricorda inoltre che, in termini di competitività, un incre-
mento dei prezzi delle esportazioni, rendendo i beni prodotti

all’interno relativamente più cari, conduce a una riduzione
della competitività; viceversa una contrazione dei prezzi
delle esportazioni si traduce in aumento della competitività.

RE T R I B U Z I O N EC O N T R AT T U A L E M E N S I L I Z Z ATA

La retribuzione lorda annua calcolata con riferimento alle
misure tabellari stabilite dai contratti per il periodo conside-
rato tenendo conto, in ciascun mese, degli elementi retributi-
vi aventi carattere generale e continuativo.

RE T R I B U Z I O N EC O N T R AT T U A L E O R A R I A

La retribuzione lorda contrattuale rapportata alla durata con-
trattuale del lavoro. Tale valore varia sia quando si modifica-
no le misure tabellari sia quando intervengono cambiamenti
nell’orario di lavoro stabilito dai contratti.

RE T R I B U Z I O N EC O N T R AT T U A L E P E R D I P E N D E N T E

La retribuzione lorda annua calcolata con riferimento alle
misure tabellari stabilite dai Cnl per i lavoratori dipendenti
nell’ipotesi che siano presenti durante il periodo per il quale
la prestazione lavorativa è contrattualmente dovuta.

RE T R I B U Z I O N IO R A R I E N E LS E T TO R E M A N I FAT T U R I E R O

( OC S E E FM I)
Le retribuzioni orarie nel manifatturiero (in inglese hourly ear -
nings for manufacturing), sono il complesso delle retribuzioni,
sia monetarie che in natura, percepite dai dipendenti di tale set-
tore per il tempo lavorato e non lavorato (ad esempio le ferie e le
festività) rapportate al numero di ore retribuite. Tali retribuzioni
non comprendono gli oneri sociali a carico del datore di lavoro. 
Occorre molta cautela nell’utilizzare tali dati per effettuare con-
fronti fra paesi dal momento che la definizione può variare da
paese a paese. Per l’Italia, ad esempio, non è disponibile questo
indicatore e si fa quindi riferimento alle retribuzioni contrattua-
li dell’intera industria e non solo a quella manifatturiera.

RE T R I B U Z I O N EL O R D A

I salari, gli stipendi e le competenze accessorie, in denaro e in
natura, al lordo delle trattenute erariali e previdenziali, corri-
sposte ai lavoratori dipendenti direttamente e con carattere di
periodicità, secondo quanto stabilito dai contratti, dagli
accordi aziendali e dalle norme di legge in vigore.

VA L O R EA G G I U N TO

(Sistema europeo dei conti, Sec 95)
L’aggregato che consente di misurare la crescita del sistema
economico in termini di nuovi beni e servizi messi a disposi-
zione della comunità per impieghi finali. Il valore aggiunto è
misurato dalla differenza tra il valore della produzione di
beni e servizi conseguita dalle singole branche produttive e il
valore dei beni e servizi intermedi dalle stesse consumati
(materie prime e ausiliarie impiegate e servizi forniti da altre
unità produttive). Corrisponde alla somma delle retribuzioni
dei fattori produttivi e degli ammortamenti. Può essere inol-
tre calcolato al costo dei fattori o ai prezzi di mercato.
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VALOREAGGIUNTO ALCOSTO DEI FATTORI

(Sistema europeo dei conti, Sec 95)
Il saldo tra la produzione e i consumi intermedi, in cui la pro-
duzione è calcolata al costo dei fattori, cioè al netto di tutte le
imposte (sia quelle sui prodotti, sia le altre imposte sulla pro-
duzione) e al lordo di tutti i contributi (sia i contributi commi-
surati al valore dei beni prodotti, sia gli altri contributi alla
produzione).

VA L O R EA G G I U N TO A I P R E Z Z I D I M E R C ATO

(Sistema europeo dei conti, Sec 95)
Il valore aggiunto al costo dei fattori aumentato delle impo-
ste, Iva esclusa, e al netto dei contributi ai prodotti.

WA G E D R I F T

Il wage drift misura la differenza tra la crescita delle retribu-
zioni di fatto e quella delle retribuzioni contrattuali.

P e rché una pensione complementare ?
Le riforme realizzate negli anni 90 hanno ridotto il grado di
copertura della pensione pubblica rispetto alle retribuzioni per-
cepite in età lavorativa. Con l’introduzione del nuovo sistema
contributivo si è reso necessario aggiungere al sistema pubblico
(Inps) un sistema integrativo privato di categoria per reintegrare
il valore della pensione.

Cos’è FONDAPI?
È un’iniziativa nata dall’accordo tra le Unioni sindacali delle
imprese (Confapi) e i sindacati dei lavoratori (Cgil, Cisl e Uil)
dei settori metalmeccanico, chimico, alimentare, tessile, cartario,
grafico-editoriale, servizi di pulizia ed edile. 

Come funziona?
Fondapi non ha scopo di lucro. È uno strumento al servizio
esclusivo dei lavoratori e delle imprese associate. La previdenza
complementare, oltre a essere regolata dalla legge (n.124/’93), è
un diritto contrattuale.
Al lavoratore che si associa l’azienda opera una trattenuta mensi-
le (tra l’1 e l’1,20% a seconda della categoria associata) dalla sua
retribuzione per versarla sul suo conto personale.
Sempre sul conto del singolo lavoratore l’azienda versa un suo
contributo mensile di pari importo. Infine, il lavoratore versa una
quota o l’intero Tfr maturando (a seconda che abbia iniziato a
lavorare prima o dopo l’aprile ’93) sul proprio conto individuale
presso il Fondo.

P e rché è necessario iscriversi a FONDAPI?
Per due ragioni: 1) Perché la previdenza già funziona da anni su
due pilastri: quello pubblico e quello complementare. Più tardi ci
si associa a quello complementare meno si sarà accantonato sul
proprio conto, minore sarà alla fine la rendita pensionistica inte-
grativa. 2) La riforma previdenziale che entrerà in vigore nel
gennaio 2008 (L. n. 252/’05) chiamerà i singoli lavoratori nei sei
mesi successivi (in modo esplicito o tacito) a indicare la destina-
zione del proprio T f r. Fondapi è la migliore soluzione tra quelle
presenti sul mercato: la più economica e trasparente, controllata
dai lavoratori e dai loro rappresentanti. L’iscritto a Fondapi è
socio, non cliente.

Se hai aderito a FONDAPI hai aggiunto al tuo conto pensio-
nistico 936,00 euro (4.248,00 – 3.312,00 = 936,00), senza consi-
derare il vantaggio fiscale (circa 49,50 euro l’anno).

Devo occuparmi ora della pensione?
La correzione delle modalità di calcolo della pensione pubblica
obbligatoria dell’Inps è avvenuta con l’ultima riforma nel ’95.
Con essa il sistema ha aumentato il grado di stabilità nel tempo
ma ha dovuto introdurre nuovi criteri di equità che prevedono
una progressiva riduzione del grado di copertura della pensione
p u b b l i c a .
Le tabelle della Ragioneria dello Stato indicano che a regime la
pensione pubblica non supererà il 50% dell’ultima re t r i b u z i o-
ne peri lavoratori dipendenti: infatti si passerà dall’attuale 67%
circa, al 56% nel 2020, al 48% dell’ultimo stipendio nel 2050. 
La previdenza complementare propone un sistema diverso dal
sistema della pensione pubblica. 
Chi ha acceso un conto pensionistico in FONDAPI è unico
t i t o l a re delle somme che versa. I rendimenti della gestione
finanziaria si sommano sul suo conto individuale. Gli inve-
stimenti effettuati dal Fondo sono prudenti e controllati da vari
o rganismi indipendenti: molto più di prodotti similari presenti
sul mercato.

L A PENSIONE COMPLEMENTARE DI CAT E G O R I A È NECESSARIAE CONVIENE

PER ISCRIVERTI A FONDAPI PRENDI VISIONE DELLA

S C H E D A I N F O R M AT I VA E DELLO STAT U TO PRESENTI

S U L S I TO W W W. F O N D A P I . I T, COMPILA I L MODULO DI

ADESIONE QUI DI SEGUITO A L L E G ATO E CHIEDI

A L L’ A Z I E N D A DI COMPILARE LA P R O P R I A PA RT E .

FANNE TRE COPIE E INVIAL’ORIGINALE + UNAC O P I AA :

FONDAPI – V I AD O N ATELLO 75 – 00196 ROMA

TEL. 06.36006135 – FAX 06.3214994

E mail: info.adere n t i @ f o n d a p i . 1 9 1 . i t

Sito Web : www. f o n d a p i . i t

(LE DUE RESTANTI COPIE DOVRANNO ESSERE

TRATTENUTE, RISPETTIVAMENTE, DALLAVORATORE

E DALL’AZIENDA)

IN MANCANZA D E L MODULO DI ADESIONE rivolgiti al tuo

sindacato, alla Rsu dell’azienda oppure all’ufficio del personale e

richiedilo corredato della Scheda informativa e dello Statuto.

ISCRIVITI SUBITO AFONDAPI: 
È ILFONDO DEI LAVO R ATORI 

D E L L AP I C C O L A E MEDIAI M P R E S A




